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IL TIPOGRAFO 



celebre Cav* Professore Filippo Re, A» 
tore degli Aauali dell'Agricolluia del Regno 
d'^Italia^ del Giardiniere ATTÌaCo> dell'Ortolano 
Dirozzato, de^lì Elementi d'Agricoltura adot- 
tati nelle Università italiane^ e di tante altre 
Opere non meno interessami 5 nel suo ottimo 
Dizionario di Libri d'Agricoltura^ scrisse « che 
questa è un'opera preadosa per la Storia Agra- 
ria deUa Toscana, e iu cui s'insegna quanto 
deve farsi per coltivare perfettamente le pos- 
sessioni, e per governare diligentemente una 
casa di villa* secondo l'uso di Toscana. » 

L'Autore divide la materia mese per mese 
in tanti capitoli, e vi tratta le regole delle 
corrispondcaiiti faccende mensuali. Seguimo le 
avvertenze relative alla materia in generale. 

Tra le cose singolari raccolte in quest'Opera, 
si vede che le Patate erano conosciute a Firenze 
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n IL TJJPOGRAPO* 

Éiiolto prfina d€l tmqpo in eoi, seomdo alirì^ 

vuoisi fossero coltivate in Italia; vi si legge, 
di fatto^ che focono €elà iray^rtaie dalla Spa- 
gna e dal Portogallo col mezzo dei PP. Car- 
i*wHfa>ni Sealasi^ e ciò «rveniva alla dirtaiìzft 
di oltre un aeeolo daH'epoea che fti btrodotla 
fira noi la coltivazione di questo utilissimo ve* 
getabile ( Y. pag. 33 ). 

Il signor Gamba , in seguito alla Serie dei 
Testi di Lingua 3 ed il irignor Gherardini nelle 
Voci e Maniere di Are Rafiane additale 
futurì Vocabolaristi , citano questa medesima 
Opera per i tefBuni tecnici* 

Appoggiato a simili autorità io ho creduto 
di poter comprendere questo li Mnwanlo Tnn^ 

tateUo neWeL Biblioteca Scelta, ove ho già unite 
dtre Opere di Àrte^ ehe ehba^o un assai buon 
incontro. MI lusingo qdMB flie aiMrè per otl^ 
nere un esito lavorerdo andie questo pieeolo 
ipokime. 



« 
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41* MOLTO ilLUSTAB 

M'BXnBÉNDISSXMO 

FMOTONOTAnjO AfOSTÒttCÙ 

E DEGNISSIMO PIO FANO DI S^STM fdNQ 

IN FdMM^ 



^0 &nga /mr tfiràfemfo dT ìmmifi-^ 
stare af. S.il mio devoto t^eUo, e Fan- 
dea osservarua che k porto; ma pare 
che le tUfficultà per lo più s'aumumo 
miPimp^Sre PeffkUo di (fucile cose cht 
maggiormente si bramano, poiché finora 
non mi se n è offerta alcuna occasione. 

* Dedica premessa alFedizione della Stam^ 
patore landùu di FirwMp fC3i. 
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Tin DEDICA. 

&u9to però ora di non fare errore de^ 

dicando a V. S. la presente Opera per 
la seconda 9oUa che si dà in luce ; per-- 
ehéySe bene non mlerà a fendermi consO'^ 
lato nel mio desiderio ^ sentirà nondimeno 
a soddisfare ai debito che tengo di ris^erire 
in qualsivoglia modo V. S. , autenticando 
con tal mezzo la intelligenza ch'ella tiene 
di simile mateiia in concorso delle altre 
qualità che adomano egregiamerUe la sua 
persona ^ onde non si lasci stare oziosa^ 
medianie gU onorati impieghi che le danno 
egualmente i Superiori spirituali ed i Prin- 
cipi temporaU. 

Supplico adunque V. S. di gradire be^ 
nignamente U motu^o di questo mio ossC'* 
quiOf e con ogni riverenza le bacio le mani* 

Di Fiorema, li settetnUfre , 1634* 
JK V. & Molto Blusire e B/B^erendiss. ^ 



Devotissimo Sbrmtore, 

GlO. JijTlSTJ L4NI>INI» 
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A' BENIGNI 

» 

M DISCRETI LETTORI 
L'AUTORE 



*38 gU uomini UtUi, secondo P esser loro, 
fossero memoro ajfari diligenti, e non 
/ossero come gii descrwe Saìustio in 
CatìUnaj il mondo sarebbe giocondo e 
feìice, e ripieno ogni hme. Ma pereti 
• «wwW, e la maggior partey cammmmo 
ndle tenebre deW ignoranza, amano To- 
zio, e sono trascurati, e a caso, passando 
questa breve vita sensuabneabt , infingar- 
diti e neghittosi non sanno^ nè curano. 
4i^me quanto aWessere e condizion loro 
s'apptotiene. Laonde nasce, che bene 
spesso si ritrovano in estrema calamitàm 
E,bett disse fuelFilotqfiK OtequeìPuomOf 
eoe non sa quanto è tenuto sapere, è un'a^ 



2 DISCRETI 

nini ale bruto fm gli uomini} e cohnche 
sa quanto è tenuto sapere ^ è uomo fra gli 
uomini} ma colui che sa più di quello che è 
tenuto^ sapere^ è un Dio fra gli uomini^ 
parlando al modo de Gentili, Avendo io 
dunque (come ho delio ) considerato , che 
grandissima parte degli uomini ( contro 
allo instinto di natura) non sanno e non 
desiderano sapere quanto a loro s'^appar-* 
tentile} ed in particolare in questa uti^ 
Ussima e nobilissima aite deW agricolr' 
iura^ che è di tanto rilievo ed importanza 
id mondo} nè manco cercano d^ impararla^ 
ma solo malamente seguono un certo co-' 
mune uso, manchevole assai^ di quanto 
più perfettamente potrebbono operare. Ho 
pensato di giovare al prossimo^ e al 
mondo tutto rendere utilità insieme^ mosso 
da buon zelo 5 e far si , che ognuno j ( ed 
in particolare i contadini e lavoratoriy ove 
consiste r importanza^ e nella maggior 
parte de' quàU è tanta la ignoranza ^ che 
essi non sanno^ o poco delVarte loro , ed 
anco quel poco che loro sanno ^ lo fanno 
a casOf e trascuratoìnente) volendo im-^ 
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LBTTOni. 3 

parure , e seguire i miei ordini e doeu» 
memi cifxa la coltura del terreno che io 
scris^ò in questo Traitéto^ ed anco i padri 
di famiglia^ e i ministri^ agenti^ fattori^ 
governatorì e maestri di casa^ osservare 
quanto io insegno a coloro che non sunno 
del retto ordine e buon go<^erno della casa*, 
e metterlo in uso ; rinomino U mondo a 
guisa cT aquila} e non mai sia qua nelle 
nostre parti tanta scarsità e penuria di 
quelle cose che deon sentire per i nostri 
9Ìi^en^ e per sostentamento nostro. 

Ed in vero non è cosa più nocis^a agU uo^ 
mini^ in questi affari^ che Pignoranza^ la 
trascuraggine ed infingardiai e il non i^o- 
lere anco per amrizia spendere intorno alla 
coltura di terreni^ delle viti^ degli oUvi^ e 
Jruiti^ come dcC piii savi sija^ e costuma 
qua nella Toscana, e essere intomo a dà 
diligente^ e con solhcitudine accurato } 
chè rindustria^ la diligenza^ e la cura 
d esperto j arrecano grandissima utilità in 
tpgni impresa. Perà è nato quel prova^bioy 
elle chifuy e non custode^ assm spende^ 
e nttUa gode^^ Matantojnàidi pe^ior 
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4 mSCRBTI 

eùnéuUone quìBÌlo^ che non solo non cus^ 

tadisce , ma (meo j mosso da wofiziay o dà 
infingardaggine , o dappocaggine non fa. JS 
Puomo fu formato da IHo , acciocché egli 
operasse i e éopo il bisso dèlia disubbi^ 
dienza^ gli fu detto^ che dovea mangiare 
il pane del suo sudore e fatica. E Vopera 
e faiìca i^a fatta con iscienza^ con indnr 
stria, con diligenz^a e cura^ che sono quelle 
azioni umane che apportano uiiUtà e int-^ 
torta in tutte le cose. Come ben inaile 
JUmostrare quei glorioso e serenissimo 
Principe^ in quella sua In^resa^ d'' una 
Donno ìa^ che tenea in bocca una frondt 
di ruta per cacciare i serpenti dalla sua 
èuca^ con un motto chedicea am4T TicroRfA 
cvEAtt: Cioè che la diligenza e la cura è 
quella che ci fi Ui^er vittoria nelle nostre 
imprese. M però^ come ho detto ^ chi non 
è accurato e diligente ^ non opererà mai 
èene^ nè perfettamente. Però io ho post4> 
in luce il presente Tìuttato^ a comune 
utilità n it quale ottimamente msegna a 
quelli che non sanno ^ la Collwazione che 
e^usa e pratica qua in Toscana^ e U go» 
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iurrto della ciuia di qutdsivoglìm sfaia , é 
vondizione d^uomim^ secondo raso, e se^ 
ffondo la ptaika ( conC ho deità ) nùst^m* 
fmanio alla Coliwauone^ ho visto e 
ietio molti degni Autori che ne tmtlano^ 
« ne hanno Jino a oggi Iraitaio esfuisita'^ 
mente , tanto antichi^ quanto moderni^ come 
Catumelia^ Plinio^ f^irgiUo edùkri^ e dà 
più moderni^ e meno antichi^ Pietro Cre-- 
seenziojPjikummnj Giovanni Tatti Imù^ 
vhese, messer Bernardo^ medico da Colle ^ 
BefnasdoiyAvamaii^ FtUorio So* 
derini, il gran Pier Fettoìi^ Gio. Batista 
TedaMi^ ed ahri^ ehe io lascio per &^ 
vita. Mala piritica lungamente por me 
avuta per quarantanni contìnui^ ed una 
particolare inclinaiione, con dUetio an^ 
€ora^ m^ha molto più insegnato^ che il 
leggero tanti degni Autori: sebbene eglino 
hanno scritto ottimamente , con sommo 
studio e (sUligenoa^ di teorica e protiea^ a 
con belle invenzioni ed ingegnosi modi e 
mmiere. Ma ioj insieme con la praéea 
lungamente a/vuta^ e con il lume di tanti 
degni Autori^ ho Jatto un gruppo^ Mt mc^ 
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caliOj e mazzo de" più degni ^ri dell'* 
gricoltura copiosissimo^ con aggiugnervi 
molti altrieri da me ritro^ad e praticati^ 
quali non erano in luce^ per fa? più hello ^ 
pHè vago e copióso il delio mazzo deWA^ 
gricoltura , come in leggendo conoscerete e 
vedrete. Cosi anco ho veduto moki dei so-- 
prannominati Autori^ e Aristotile ed altri ^ 
die iraUano del governo di càsa^ del fia^ 
die di famiglia y e de ir arte (per nomarla 
eosi) Economica. Che^ medésimamente con 
lunga pratica^ e per il lungo governo avuto 
per qàarmfanni^ e per moke esperiènze 
avute ^ ne ho fatto un ristretto adattandolo 
air uso nostro toscano , e non unii^ersale 
per UMij come si veck^ che non solo mese 
per mese ho insegnato e insegno quella 
che convien fare in una casa^ ove sia mol^ 
titudine di genti^ ed anco di qualsivoglia 
essere e stato^ per retto governo^ ma anoo 
insegno (e questo può servire a tutto il 
mondo ) quale dee essere il buon capo di 
fiùmglia^ agente j minisUo o governatore , 
e che parti dee avere , e in che maniera 
é»e governale. Insegno quale dee essere 
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U buon UiUH>rak>re^ quale Fosie o padrone ^ 
quale il signore^ quale il saddiio , e quale 
il servo ^ ma ristrettamente ^ sendo che 
moA/ diffusamente hanno eeceUeniUsi^ 
mamente trattato. E sebbene anco ho tfxU^ 
tato de'^maU ministri^ P ho fatto ad esem* 
pio d'Aristotile^ il quale nella sua Logica 
fece le (Umostrazioni e siUagismi con ^re 
e certe conclusioniy ma svolle anco fare gli 
£lenci^ e sUhgbmi falsi e wmi che a^es^ 
sero apparerai di \^ero: e non lo fece ad 
olirò fine^ se non perchè si conoscessero 
quei ddetnmi^ e Jalsità^ e perciò si potes^ 
sero da quelli guardare. Cosi io non ho 
trattato de* mali ministri ed agenti^ adai^ 
tro JinCy se non perchè altri si guaranà 
di non essere cosi futi. E se vene sono, 
acciò che si emendino , non si emendando ^ 
sieno cosi scórii^ e conosciuti, e ki^aiipùs. 

Prendetelo adunque eon Ueto animo ^ 
che io Pho faUo per utilità del mondo ^ 
e paj'toriio da lungo tempo e stutlio ed 
esperienza ^ e per gio^fare al prossimo. 
E ognuno lo dovrebbe abbracciare^ m^re^ 
e leggerei e leggendolo metterlo in opera. 
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8 ^' DlSCRETi LETTOMI. 

£ miissime i capi di casa^ i ministrij 
ed agend tutti, e £ comodini e Ì4Wora^ 
toriy e tutti quelli che son posti in qual- 
sivoglia go^mo ^ che ne trarranno arn^ 
maes tramento ^Jrutto ed utilità grande^ ed 
é utik ancora per la Repubblica. E tutto 
sia a laude di Dio ed onore , e a diletto « 
beìiefbào del prossimo. 



Digitized by Google 



ni i.0Bfi 
D E L A U T O R fi 

FILIPPO NERI 



C^OAi* lingua polri mai« qauì dagooiDchiottray 
Quài più lodato atìl> qual dolce oanto^ 
Danri la palma, e '1 meritato vanta 
Di qoaoli 1 coltivar la terra hmn niostiMk 

Ben sì può gloiiar il secol nostro; 
Che non ai dolae mai Cerere tanfo 
De la rapita sna Figlinola ^ quanto 
Or ai raUegra del Bicordo vostrpb 

* 

Yoi scemando T altrui spese e fatiche, 
Baddoppiar fate i frutti in ogni banda. 
Con vivaci ragion^ con chiari eaemp|. 

Però tesson di pampani^ e di Epiche 
Cerere e Bacco a voi ricca g^irlanda^ 
Per larvi idolo etemo eirtr' ai lor lemp), 



Of LOBB 

DELL' AGRICOLTURA. 



DBL M£DBSltfO 



^BftRA, la tua viriate 

Non è dal mondo, e dttlla genie intesa; 

Che d'ignoranza offesa 

Segue suo danno, e fugge sua salute; 

Ma se tue lode saran conosciute 

D'altrui) come da me; per cui rispliende 

D'essa virtute un raggio; 

Sì util Bicordo, e saggio 

Prender! mondo tosto: che se 'i prende, 

Rilorneran con la prima bontade 

Gli anni dell'Oro, e la felice Etade. 
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, DBL H. E. PA0U . 

DON VITALE MAGAZZINI 

MONACO TAUOMBROSAHO 



CAPO P AIMO 

IhBe strw€^anziB òhe Ja la naiura m sé 

stessa^ e di queUe che se le Ja Jàre 
éalTarU. 

AivcomcBi la Balnra operi bene* e perfeU- 
tameute, e non aiaochi nelte cose Decessa- 
pé) e aè abbondi superfluamente nell'io- 
pere sue; e noo faccia cosa alcima Taiw 
(come dice il Filosofo); nondimeno ^ per 
' acddeote. alle wlte si Tede ch'ella £i molte . 
strayagaiize^ mutando specie alle cose na* 
turali^ e generando moslri ; e pare ch^ ella 
erri a molti pariicoiari. £ questo dicono ire^ . 
ftire (^com^ho detto) per qualche accidente^ 
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e non per sò stessa, che iotecde semprt 
operar bene, e perfettamente^ e, quanto al 
mutar specie nelle cose, egli si ?ede negli 
aDimali) die nou paie che ogui simile gè** 
neri un stio simile in ispecie; come dal ca- 
mallo e dair asino ne nasca un'altra specie 
^iflkraite ad ambedue, ohe è il mulo^ cosi 
anco del lupo, e caue^ della Tolpe, e cane^ 
ne nascono dae specie, che non si possono 
nomare nè lupo, ne cane, né cane , né 
Tolpe, e pure fanno nna mischiata specie 
fra loro^ e queUa de' muli e mule, non 
passa più oltre. Cosi anco delle erbe, veg- 
giamo che, per qualche accidente « il grano 
si conserte in loglio , ed in Tena mutando 
«pecie, e il segale in pannocchia; e i ca- 
roli, ed altre erbe, che noi diciamo trali- 
gnare. Ancora nella generaaione s'è Tednto, 
che una donna avrà partorito mori e ma* 
alri^ secando quella inunaginazioue cL'ella 
prese nell'atlo generaUw^ o altro aeoK 
dente, come dicono i filosofi, che ciò opera, 
itfa di iMU veggtamO) che per una certe 
^mblea e confenieoza che La la natura 
ndle cose naturili, Parte k fii ùm molte 
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eose stratagaati e di mera?iglia» fi questo 
nasce dalP ingegno nmanc^^ essendo clic^ 
Farte, come dice Ippocrate, ò un appoggia 
ed aiolo alta nattira , ella TÌene per quel* 
Parte ed appoggio a far cose stravaganti 
fuori d'ordini^ come si vede delF iuseiire ^ 
o annestare^ ch^ ella concorre eoa V umore 
d^una pianta alPaltra differeotissraia) a co^ 
slituire un^altra specie^ come d^tm ?ivnola 
un arancio o limone, d'un cavolo un su- 
sino o ciriegio (se ben cfoesto non bastà 
poi), d^un pruno bianco un pero, d^utt 
melo cotogno un nespolo, d^uu pero un 
azzarplo, d\ìn susino un albiccocco, e sì- 
mifi; non dico d'^vn mandorlo un man-' 
dork), nè d^un melo un melo, nè d^uo fico 
un fìco, cbe feniio ona medesima specie^ 
per dirla così subakenia , variando sola* 
mente qualità. Ma cbe più^ si dice die a 
bucare un ciri^Oy e far passare per quel 
buco un tralcio, di vite che vi combaci 
bene^ la vite raounargioandosi , e incarw 
Dandosi^ e prendendo Tumore del ciriegio^ 
tagliatala da quella parte, ove fn messo i| 
Irakio^ dicono (cbe io non Tbo provato) chft 



]4 COLTIYÀ^iOIIK TOSCANA, 

la ^ite maturerà Tura ogni anno quando 
il ciriegio altresì a^rà le ciriege malore. 
Dicooo^clie ii iargooe nou fa fiore, oò 
seme 9 ed è yero\ ma a volerlo avere, si 
tagli una cipolla per mezzo, e vi si metta 
dentro seme di lino, sotterrandola, ne na- 
scerà targone: nè meno ho questo esperi-* 
mentatoj ma de'nesti sconi^e nientissimi, 
com^ ho detto, n'ho veduto la sperìenza nei 
giardini annestati da diligente ed ingegnosa 
mano. Dicono ancora , che l'uve saranno 
senza vinacciuoli se si caverà il midollo 
al magliuolo, e si porrà legato , e fasciato 
bene, usandogli la slessa coltura che si fa 
aU^altre viti^ ma non si storca o pieghi 
punto sino a che non è ben congìuoto, e 
rammsrginato. Cogliendo Puva lugliola per 
tempo cosi intenerita, e un poco matura 9 
estralciando la vite, e di nuovo potandola, 
farà Puva un altra volta al settembre, o ot- 
tobre matura, ma si guasta la vite. an- 
nestano ( dicono) i susini maglianesi con 
marze di cil iege amerene, e ne risulta ciriege 
visciole bellissime. Cosi anco sVnnestano i 
peri moscudelli con le marze di caroveUe 
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CAPO I. i5 
nere, e ne Tiene pere caroTelie a òàow « 

sapore Ai moscadello al gusto delicatissime» 
Piantisi un ramo di fico brogiotto o altro^ 
con le punte sotto terra , e il pedano ^ e 
groaso resti tanto fuori che possa mettere ^ 
togliendo particolarmente di quei rami^ clie 
nella pianta del fico son Tolti alla china., 
6rà fichi nani da tenere ne^ testi ^ e nei 
Tasij e fruiti bellissimi. Il medesimo aT-^ 
"viene de^ meli dolci pistoiesi , che piantati 
a rovescio fanno ì meli nani da tenere nei 
tasi, o ne^ canti de^ giardini* E si possono 
trapiantare le barbatelle ed i rami, che 
sempre Terranno nani, e si caricano di 
fratti. Sono alcune pietre, e in particolare, 
scusano a Napoli^ che tenendole in cantina 
airumidoed annaffiandole con acqua calda, 
per occulte proprietà generano funghi de^ 
Keatissimi ogni Tolta che se ne TOoIe» 
Scrive Virgilio nel della Georgico, che 
ammassando un Tilello di due anni Ticino 
alla primavera^ e mozzicandolo bene, e la- 
èciandolo poscia alP aria, genera toDumera-» 
bile quantità di bachi^ i quali a poco a poco» 
mettendo Pali, se ne Totano Tia, e diTe»- 
teno pecchie ^ e iaoao un re che le guidi. 
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I meli, e i meli cotogoi faaao ua tarlo, 
che entra loro dentro sinò al midollo^ a 
seccherebbe il frutto^ aia meiteodovi den- 
tro uu filo di feno s'^ammazza , e si conosce 
aUa punta del filo di ferro ch^egli è iiif 
franto^ e toccando con le uiaai quel liquore 
deirinfrantura, fa la mano o altro membra 
(eoo che el sia tocco) stupida, come fa la 
torpedine pesce a^ pescatori. E questo lo 
dice Gip. Balista Tedaldi nella sua Agri- 
coltura^ ed ti D"^ A vanaati scrive 9 che an» 
nestano peri in sui ({uercioliy e durano 
assai. 

£ molte altre stravaganze si fa fare alia 
uaLuia con l'arte, che lo pei brevità tralascio^ 
e di queste tali, che sono più curiose che 
utili, non intendo in questo mio libretta 
trattare. Nè meno mi voglio stare a diffoiv-^ 
dere tanto al particolare | come si piantina 
k viti e i frutti', come si faccia ad enne-* 
stare ^ come si semini^ cooie si cavi Tacque 
de' poderi^ quali sieiio gli strumenti deU 
r^gricoltura ^ come si facci, e pianti una 
ragnaia, un uccellare, un paretaio, un satr 
laiico,^ una vigna ^ una pancata^ una per-» 
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gola, e che magliooU si dee porm, e come, 

e ii modo del potar le e i frulli, ed in 
che maoiera alla miDiita. BCai bastandomi 
a?erIo dello e ricordalo mese per mese^ né 
aTeodo lasciato troppe cose da fare ia una 
posaessione per sao cokivamento, e in una 
casa per suo go?erno^ comlaceremo, al aome 
di Dio, al mese di gennaio, capo d^anno 
degli antichi, e della santa Chiesa Catto- 
lica, ÀpostoUca Romana. 

CAPO IL 

Quello che si dee fare mese per mese nel 
gwemo una Jkmigìia ; e per caUutm 
di giardini e possessioni^ 

Si vangano le terre per aeminare « 
quella lum scema orzo^ venuccia, feve 
grosse^ e marzuole, e vecce^ e ceci pri-* 
maticcl^ si pone aacu a Lana seema, aglt^ 
Cipolle bianche^ sealogoi^ ai semim ca?oti 
di tutte le sui te ^ lattuga, prezzemolo^ lenti, 
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pisdli^ canapa, guado, aoici, e coriandoli^ 
,e alla medesìuia luna scema si tagliano 
eanne^ e si disfanno, e rifanno i cannéti, 
divella la terra due puntate a fosse ^ e si 
lasciano a fondo ^ perciocché gli occhi dèlie 
canne vengono sempre a galla ^ si pongono 
gli uovoli degli ulivi, secondo bordine 
del gran Piero Vettori , e iu capo a cinque 
anni si cavano, e si ripongono, con barella 
e con diligenza, rinvolto il pane delle barbe 
io un paiiuaccloj che cosi non patiscono e 

fanno Panno seguente T olive; si fanno le- 
glie grosse, e stipa ^ e i legnami da lavoro 
ai tagliano a luna scema, ed a luna cre^ 
sceute s' ammassa i porci per insalare^ e a 
detta luna s"* insalano. Perciocché ricresce 
nel cuocerla, e a luna scema, scema an- 
ch^ella. Si colgono e ricoigoiio< Polive'; e 
parte si potano quegli olivi che ne hanno 
latte, e si governano con pecorino, e con 
corna di castrone volte air insù. £ quelli 
che non ne hanno fatte si rischi.uano col 
pannato da^ seccumi, e similmente si go- 
vernano, non sendo nel seminato; e o^o 
si ilee seminare si governano d^ ottobre^ 
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e non si lascino dì governar tutti se è 
possibile, perciocché il governo eH pen- 
nato d'ingegnoso lavoratore gli mantiene^, 
e fa fare loro molte olive. E sendo il mese 
dcdce, senza diacci , o stridori, o nevi, ai 
potano le ^itij che è la vera potatura, per- 
chè elleno non piangono, e non gemono 
dalla tagliatura, e mettoao prima delle ' 
màrzoole , e maturano più presto , e niag- 
giormenle ingrossano. £ vero che iu luoghi 
bassi vanno a pericolo poi d' una brinata , 
ò diaccio serotine. Io capo a quindici giorni^ 
ó tre settimane, secondo T occasione d^ una 
iramoQtana, si cava la carne porcina di 
sale, e s'espone a della tramontana, e ove 
nòn batta sole. E come è ben suzza e 
rasciutta si tenga olio giorni al fumo 
(chi può) senza ch'ella senta il caldo del * 
fuoco, che riovieta,ed ogni caldo rinviata. 
Però levata dal fumo è ottimo seppellirla 
(potendo) nei mìglio, o nelle vecce, o nel 
grano senza polvere, non riscaldato^ e non 
avendo ninna delle sopraddette, se ne fac- 
cia suola in un cassone, liauie^zandola 
d'alloto, • o mortella j e ogni (quindici 
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giorni riveggeadola dalle marmegge, che 
la imbacano di queWermiiii bianchi chia«» 
m9ti salterelli. E si tenga in luogo &esco^ 
non omidak. È il mro, e ottimo mododHiw 
salarla, che oon iavarmini^ e non ia?ieil» 
Se te dia sale per tutto a sufBcieaza, o 
più loftto d^ avanzo 9 cb^ella piglia qoelb 
che le basta ^ e liiaeaauJuIa da ogni bauda 
alquanto f se le diia sale asciutto, e non 
caldo ^ coprendola con esso, massime li 
coscetti. E mettendola in sa ona tavola ^ o 
asse larga che penda alla chiua, acciocché 
la salamuoia st vada scolando, e a piecfi 
della tavola, o asse si metta un vaso per 
ricoglierla. E la c|uesta maniera verrà per- 
fetta» Si riponga il diaccio, eia neve nette 
conserve, che è miglior tempo, se il diac- 
elo è grosso» Alla fine del mese s^anne^ 
stano az^aroli, albercocchi e mandorli^ e si 
incomincia a mettere V olive in caldo, chi 
vuole olio dolce, che lo indugiare alla sta-^ 
gion calda, lo fe sappiente, nHissime quando 
l'olive sono secche, che h di mestieri aa^ 
nalliarle assai con acqua bollente. E chi 
vuole olio dolce lo faccia aveGCi0% ma noo 
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ne dvrà laoU quaoùlày.cke sempre 1 olite 
(ote non sono, in perìcolo di danuo) aa« 
quUteoo, (d ingrossilo; onde ne è nato 
quel proverbio, ohe chi ì^uole tuiie roli?% 
aoii ha tutto Polio: si mette negli orci, o 
Une, o nelle caoserve) o nelle pile di pie- 
tra chi ne ha quantitlu E nelle pile ai può 
misurare con segni , e serrare anco a chiave^ 
cosi si con$er?a buòno ^ bello, e chiaro, 
e non iscema quando si ripon chiaro 9 e 
non sala. Però si dice, Mercante d^olio, 

mercante d^oro. Si ia il lardo strutto, o di 
porco, di vllelU o bue^ e si fa bollire^ che 
aia dinaro perchè ami imrieti. Si cominbit 
a vendere^ e bere il vino dell' Aatelkii 
ViNàmagiMi, e cireonticiai^ ^^^g^? 
itelio) Seiiignano, Garmignano, Monte* 
inurlo Alto^ San Martin la Palma, è le teir^ 
4ee di Scandici e d' Arcetri^ che per iotto 
febbraio sono eccellenti^ in a come sentono 

il ealdo poi perdMo^ Però finita k Qn^ 

resinia deono ancora essere spediti, e finiti 
queali Vmi, che per lo (liù da iadi ia là 
non SODO si vivi e saporiti. E di queste 
eoae iMorao elk città, è la tera bora di 



questa &togioae, e di questo mese, sino a 
tutto febbraio: st semina in altri luoghi 
sena, e si coglie le foglie , e folliceli fra ii 
maggio e"*! glugao in suo algore. Si se- 
mina anco robbia, e si purga dall'erbe^ e 
iki capo a due aoiii si cava, e sbarba, e è 
di buono utile e frutto. 

CAPO hl 

m FBBBRÀJO 

Si vaugano 11 lerieni per aiarzuoll^ e 
ii fanno fosse per uli?i, frutti, e Titi é 
divelti per vigne e pancate. E il lavoratore 
nuovo che tornasse queir anno nel podere^ 
in alcuni luoghi, ov'^è Tuso, piglia per 
islima ii bestiame dal lavoratore che si 
parte V come buoi, pecore, porci, vacche, 
TÌte1li, e muletti, e la stima fassi da 
persone intendenti comuni, chiamato un 
per uao^ e si fa più rigorosa o meao, se- 
condo la quantità delh p^'^gUa^ o strami, 
, che trova il lavorator nuovo. Perciocché si 
dee aver rispetto, e relazione^ quando fos- 
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sero per nMOcar gli strami, a quel danaro 
che bisogaasse poi spendere per es&i* E si 
prepara uaa staaza al lavoratore nuoTO^ 
ore possa ricoverarsi il giorno^ e la sera 
qaaodo va al podere, e poter governare il 
bestiame e serrare i ferri. E in tanto U 
lavoratore nuovo poterà, palerà e legherà 
le viti, e le vangherà, o zapperà, e farà 
altri • lavori^ come fare argini, riaieiier fosse, 
e rifar grotte; e cominciare a lavorare co^ 
ba<H i QAaggesi,.ove hanno a seminar il 
grano. £ i frutti che sono nelle pancate, 
viòttcAe^ ^ig^^9 ^ orti sono del lavoratore 
nuovo, che le ha lavorate^ cosi anco i fa- 
giuoH, miglio^ saggina, cuoche, poponi^ 
eccetto, però sparagi, e carciofi, che sono 
del lavoratore che si parte; il quak dee 
lasciare al lavorator nuovo tanto terreAo 
buono, e a proposito per seminarvi saggina 
pe^ buoi, che sia abbastanza quando la siate 
lavorano. SI governino le coloinbaie^ e si 
ibcciano - serbatoi pe^ tordi e t colombacci 
salvatichi^ dando loro (oltre al bere) 
ghiaiade ammaccate, fave e ulive passe. Ed a' 
tocdi, coccole di ginepro e di. morteUa, 



* 
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d' ellera , e steccUtura grassa con fichi sec-* 

chi 9 suttilnieote trìti. E si faccino ben bo- 
sco Delle stantie di qMfcittoU grandi^ e 
un grande stanzone a' colombacci^ ma 
tordi si possono fare moko pii piccoli; f4ie 
e Tuno e Taltro sono pui dt>po Pasqua molto 
grassi* E pen^hè sarà Ticma la Quaresima 
a cominciarsi, si faccia provisione di le^ 
puiuI,come dire firlii secchi ^ noci, cecì, 
ienii^ piselli verdi e bianchi, ^sicerdiie) 
fagiuoli^ fava infranta, n^} e tiSandorlei 
farro e mif Ito brillato^ e di salumi Mvilé 
sorra, tonnina) caviale^ aringhe^ acciughe, 
sermone, sardelle o simili. E ti governa-' 
tare della casa dispensi tolti i sette giorni 
della settimana nella seguente forma, e 
cirdinet Yerbigraa^ta. La dumeuica mattina 
a 'dominare: Ceci, o riso, con SoUra 0 arin-* 
glie, noci, fichi secchi, e mele; tnteodett* 
dosi questo per la famiglia. La domenica 
sera -poi, insalala, fava frìtta, acciughe, e 
quiikhe frutta, come pere, o mele, o bru- 
ciate, 6 fichi secchi e noci» U In&edì, 
lenti in minestra^ pesce fresco o salato, 
insalata di lattuga o altro, spinaci e ca* 
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ibsblaia d^in^via^ o altro ^ pésce fresco , o 
' aàlali»^ tt inulte, tee* Il marooledi, cstcIo, o 
ibglieila^ e per iosalaU iagiuoU, o cio^ 
%hie aiaittUe, paacé frasca^ ^ Mlato*, a 
£r«tte, eoe* Il giovadì, riso eoo maackurle^ 
o senza ^ con olio, e zaiTerano, cipolle cotte, 

aaj^maci^ paaoa fresco oaacoo « frutte* 

n ?enerdl, £uiocchiai^ radicchio iu insa- 
late^ pas<% £mm o aecoo^ caviale^ o fiia<* 

gbi fritti e noci^ e mele^ sabRto caverò, o 












li\ pkelli tOTdi^ o ckaircliia aaeiatte^ 



pesce secco o fresco, noci, e altre fruUe 
aandraa^ La ^ra di Quaresima per cola* 
iBione, jcnaiKkuie taglialie^ pinoechi^ mwt 
{passere, e anki Oònletti, ia zibaldone» 
iài^tj una inala o para^ e poco pane y cha 
fra ogni cosa non roiapera il digiuno^ a 
alla fina di Quareaìmai ai.naeuolono i'oDfa 
deNantaggi^ e si misurano li divelli e le 
écHae^ e A minmsé^noie propaggini filile paf 
Taniaggi^^ si governano gli agoelli nati pri* 
ibaiioci , ixitiie ifoeUi dt Vay^eta5 a YakU*» 
pesa; e alirof a, con vecce aotte a iariiia di 
ea&iague^ o slaccia tura ^ e le pecore con 
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buoii fieno o, frasca d^albero, o di queróia^ 
fetta a suo tempo, e conservata per tale 
affare. E a 'diacci, e nevi, si tei^ooo le 
pecore drento^ perchè fuoil patlscouo le 
'fetose assai, e disperdono^ e abortono^ .e 
si governano con buona. diligenza, menane» 
dole salo a bere, ove non sìa Tacque 
diacciata. Sì pongono le chiocce nostrali, e 
quelle d^ India ancora. E volendo gallell^ 
si ponghino Tnova appuntate, e volendo 
pollastre TuoTa tonde. E questi nascono 
di niarzoVe volendo aver chiocce indetto 
tempo si dia loro il mese di gennajo del 
seme d^ ortica in polvere fra la stacciatura^^ 
che Sa far molte uova e covar pre&to. B 
le pollastre che in detto tempo nascono ^ 
ianno poi Tuova il iK>vembre o dicembre^ 
che n'è gran carestia. Cosi anco-i ^aUettl 
fà vendono a boom prezzo, e sono ottimi a 
serbare per galli. Si fa Icgne per fuoco, 
fraeeoni^ e fascine^ e stipa» E di questo 
mese si semina anco il grano e lino mar* 
suolo. E s^ annestano a marzo tutti i frutti^ 
e si sémina legumi di tutte sorte (eccetto fa- 
giuoli), Opel anoo cavoli ^ lattuga, preaso* 
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noloi cipollini^ e porri , ma il lotta sik.ido* 
€Ìa secondo roccasione della stagione, che 
anderà^ o dolce, o cruda, o diaeciosa, dha 
il lempo t^insegaerà e seminare^ e pian* • 
tace, e annestare; aTfwtendo a queatà 
regola, che tutti i nesti yogllooo essere 
fii^ a lana crescente perché mtìktimo più,' 
e più presto^ e. vogliono essere .^elti gar*^ - 
gliardamente; e le Titi, massime' per esset^ 
porose (com'ho detto) Togliooo anco esser» 
serrate con biette. 

CAPO IV. 

4 

Di UÀ&ZO 

■ 

■ 

Moki affari in questo di marzo oc^ 
corrono, e più che in tulli gli altri mesi 
deiraono: Gioò annestare tutte le sorti di 
fruiti a marza , e occhio, e scudisciuolo. E 
ìli particolare le viti, e fichi a marza tea-- 
góno benissimo, e le marze, o palme dek 
Pimo e delP altro non iPogliono essere 
troppo scarnate, ma serrate benissimo^ mas-*, 
siaiie fe Titi con biettoline gaf^iardamenle* 
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anaestano auco le irttt eoo graodisMM . 

facilità tralcio coDimesso e auguando il 
tralcio domeslico con quello salvatieo^ o 
infruttifero, o di trista razza e specie^ 
dileguale gromisa^ e si legano forte con 
aalciuoli passi^ arreodeToIi, o con ginestre 
booDe, longlie e gagliarde^ e si metle 
raanesiaiura sotto terra un palmo o piu^ e 
si cava la marza fuori di terra con due o 
tre occhi; atterteddoy che nel rìcoràarla^ 
non si scouci) o storca^ o svolli rauoesla- 
taira 9 e con un paluzzo si lega^ e il primo 
anno fa deiruve. Si pjlaao le viti, ulivi 
che abbiano (com^è detto) fatto T olite 
queir anno. E si potano tutti i frutti, eccetto 
che i ciriegi, e sasini, e mandorgli, e aU 
bicocclìi, e quelli tutti che fanoQ gommai 
o ragia ^ che se non sono giovani bene, 
non si rìnfraocano^ e non rimettono» Ma i 
fichi vogliono esser polati, e levali loro 

pMte di qwUi forchelli de^ rami^ lalcÌMda 

la puula madornale, che fanno i iiclù più 
groisi e belline più primaliceL Si sèmiM 
sul vangato iave marzuole, lenti, cicerchia, 
caci, omolO) e iifciati ^ canapa^ fMdOf 
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TiMcma^ € Uà martiiolo^ e graM MHile. K 
pmied m Mu^eiio ae gU «appoQati^ e M-* 
firatlolto il torreoo m goTetoato con eo* 
ioHibiua 06 terceai uiMdi, eoa peoonno^ 

o cassiiii di laaa^ o limbellucci, erastiatura 
di cvojanii^ o sìmiU letami buoni, e ^nti^ 
6 il cesso è oUimo a gli om oet terreui 
finesefat e onidì^ «ItrineQti albbrueie^ e £i 
piazze scaklaa<io txoppo. Alla fine del mesa 
•i seinioa tiiecbe, l a M Wg i c e^ eaiole^ pastii»* 
iiache^ e bietole carote e ccoco io su i dv* 
velli fait^ a yiti. Ma mèglio sarebbe non 
souifiarf o looMioo beoe dalle viti e iìrCitti^ 
petcioccliè tirano F amore della terra, e 
le viti e i ifiitti patìwoBO) e non veogooo 
sì rigogliose e belle. Si pianhieo fe viti, e 
ogDt sorte di frqttL £ i fichi, e peschi io 
luoglii bassi e freschi^ renosi, e umidi^ e vi 
fiMiDo di sHipeeei» Ma i fichi noo si pìaolioo 
viciai a acc[QedoUi|. a coodoUi d'acqueto 
foDti;^ né anco i salci, perchè con le loro 
htarbe kiogbe, sollili capillan, vanno hu^ 
taoo dielro a Fac(|ue, e riocLiuggoao i 
eondoftlì, esutano Tacque. Si propaggioaoo 
le vili) e si palaoo, e legaao^ e si guat*- 
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. diDO da^ brachi piccoli il giorno al sole; 

. che forano gli occhi , e eoa graa dillgeoz^ 
si cerchino., e bisognando anco s'impania 
il collo della vile che non passino. E anco 
eerli brachi^ grossi taneicci fanno loro gran 
dauuo, e si ricoverano a piedi della Tite, 
ar ri nascondono fra le due terre. É ottimo 
è miagolare le viti eoa un guanto dr sovatto, 
slropplcciando loro tutto il gambo: s'ac- 
comodano le colombaie co'cestini^ esi net<- 
tano* e spazzano, e la colombina si dà a* 
magliuoli, scalzandoli, e succidendo quelli 
clieiianno due anni^ e il primo anno non 
si suceidino, perchè gran parte se ne per^ 
dono, avendo la natura ad essere intenta 
a far le barbe, e i tralci in un medesimo 
tempo, sendo a ciò deboli, si che al caldo 
poi del sol Uooe la terra gli serra, e si 
seccano. Si governino allora le colombaie 
Lene con paulco, o raigUu per aver buoni 
i piccioni della prima covata. Avvertendo^ 
che, come iiou si governano bene, i co- 
lombi per la Carne beccanò aglietti salvati^ 
chi, e forasacchi, e tutti i piccioni si 
muoiono delia prima covata e anco il 
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prenùce pe'buoi. Si sarchiano i granile si 
sooltellano, e rincalzana^ nettandoli dal«* 
Terbe. £ alla luna scema di questo mese è 
r ultima tagliatura de^boscbi da legname ^ 
che sono buone lagne senza frasca da fa- 
•cine, e frasconi. Cosi anco le stipe grosse, 
e rimondature* Si guardi chi non è avvezzo 
fuori alla campagna) di non si scompan- 
ÌEiare, o scaldar troppo al sc4e^ che muo?e 
catari 1, tosse^ infreddagloni , e mal di petto. 
Si nettano gli spàragi da erba, e sassuoU^ 
e sUmbocciuolano chi gli vuol bianchi. Si 
colgono le pine: sì trapianta salvia, ra- 
merino, perna, e ogni sorte erbucce^ con 
pochissimo vecchio, e non manchino md 
giornalmente d'acqua per un mese^ altri- 
menti si getta via la fatica e'I tempo. 
L^olive vogliono esser finite di córre, e 
ricorre, perchè sono malagevoli a ricórre 
Ira ^ani, e seminati, e si danneggiano, 
che cominciano a fare il nodo. Si fanno 
ripari^ e steccate a fiumi, e ibssatì, che nelhi 
pioggia della vernata hanno danneggiato* 
£ si ripara a le motte ^ e si raggrotta la 
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terra calata da'* diacci asciaiti, quando sono 
tempacci molli ^ e quMido le grotte roTÌ-> 
nanoj e che la terra goa&a dal diaccio 

stato asciutto^ e dalle nevi, è maaifesto se-r 

gDo di baona futura ricolta* Si goveroimo 

le pecore drento quando è pioggia in que^ 
sto mese, e in modo oessoBo si tanghino 
fuora quando piove^ percioccUà l'acqua di 
marzo è TeleDosa, e fa rogna a ogni ho^ 
stiarae, e la mattina ^ mantre cbe ngn è 
asciutta la guazza, non si mandino mai an€0 
di nessun tempo fuora a pa^olare: e si 
mandino al solatio la mattina. E la sera 
poi al bacio, cbe la guazza fa venire loco 
un malore chiamato bisciuoie nel fegato^ 
cbe caggiono morte ^aocorcbèsiaao grasse» 
E non si lascioo mai patir di bere, e si 
tenghino asciente con buon tetto di paglia, 
o strame, quando hanno gli agnelli masr 
imamente. <• Alla luna nuova si mandao^ 
alla monta le ca falle, e asine per muletti, 
che nascono poi U seguente maggio a un* 
aniKK £ alia di questo mese si corniti 
eia a ber^ il vino di Gastei*franco, Pian di 
Cascia, e altri luoghi clie fanno Tini mt- 
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turi, odovosi e sapos'iti, che poi ni caldo 

fTaoiscoQO: son buoni anco ì viai di Ho-' 
gelb, eome di RoMa^ Puiicctano^ Yìcehio, 
e altri. Ma, per pioprieià occulta^ veueodO' 
alla iroUa di Fireme perdono assai ^ e au« 
dando- verso la Momagoa diventano mi- 
gliori che e* non sono quando si cavano 
dalla boUe ow ai vendono: e la sperienca 
è inaeslra delle cose. Non si tralasci di sar- 
chiare i grani, e rincalca rgl!, che si guada» 
gna assai il giorno, massime se dopo la sar- 
chiatura venisse, come sqole, un'acqua é 
un sole. Si potano i capperi, e i gelsomini 
dì Catalogna, del Gimè e arbusti, che 
Canno fiori pe' giardini ^ coo^e agnocaslo> 
rovistico di levante^ sambuco acquatico, 
Tibwno^ laii|x> alessandripo, morlelle, si» 
ringhe, rosaj, bussolo, « kntìsco, e albera 
di Ginda, che fa. fiorì innanzi alle ibglie a 
guisa d' iuganiKite, vermigli, vaghi e bolli a 
maraviglia 9 e ogni, altro arby^o 0 arbu« 
scollo solito teucre nelgiardini: si |Mantaoo 
in buon terreno, fresco e umido, le palate^ 
portate nuovamente qua jdi Spagna e Poi^ 
tugallo dalli reverendi Padri Carmelitani 
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scaki^ come u piantano gli novoli di 

canne ^ che si cavano poi air ottobre, e ne 
&D1IO grandissima quantità, quali si man- 
giano in felte^ o a guisa di trartufi^ o di 
fiingl 1 1 y frìtte e infiurinate, O' nel tegame con 
agresto, e sono aggradevoli al gusto con 
sapore di cardoni^ e moltiplicaoò imnumera*» 
I^oiente^ e iaciiraeate si cuocono, e sona 
Unere. - 

G A P O V. 

APRILE 

Nel principio d'^aprile si è la vfera posta di 
{bsse^ e divelti per viti, olivi e frutti di tutte* 
sorta. Si semina poponelle, finocchio dolce^ 
cetriutoli e zucche lunglie, cànapa, guado, 
anici ^:si trapianta ogni sorte d'^erbe 
odorìfel*e, e massime i cavoli, che durano 
lutto Tanno. E si vendono i castrati e gli 
agnelli: e in alcuni luoghi sr vendono 
lubito quasi nati , com^ è inverso Monte*- 
roorello, Valdimaiiua, e Valdibisenzo, 
Sommata e Galensaoò; che le pèlle st 
vendono bene per basselte, e si fa poi ca- 
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oio assai e gioocate, che sovveogoiio t con-' 
ladini Uno alia ricolta. E al priacipìo del 
Illese^ iimaiizi che T olivo venga in succhio, 
si pongono le taglie olivo, cioè i rami 
giofani) tanghi mesio braccid, e grossi 
come un manico di vanga ^ che si cavano 
delle potature senza guastare gli olivi. E 
«vrado il terreno buono, e appropriato,' 
che ami Polivo, divelto un braccio e mezzo 
almeno^ si faccia con una vanga aguzza le 
Imcbe discosto un braccio e mezi.o V una 
dair altra per ogni verso, e vi si metta la 
taglia che apparisca solo nella buca un 
poco affonda, per potergli poi quando 
mettono rincalzare^ e governate con loppa 
fradicia, che tiene fresco, 6Ì guardino sopra 
tutto dal bestiame. £ questo è il modo di £ar 
piantoni declivo. E anco quello del famo- 
sissimo Pier Vettori, degli uovoli (se 
ben è di più danno all'olivo, ove si ca- 
vano) è di grandissimo frutto e utilità^ 
perciocché ne potete piantare le migliaia. E 
in capo a cinque axmi si trapiantano nelle 
fosse o formelle con cavarli con diligenza 
eoi pane, ebe hanno fatto già delle fòrlie^ 
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riaf otto ìa ua panoaccio ia su uaa barella^' 
o altro modo che non si scuotine^ e noa 
paliì^caiio^ 6 il prioio aoao fanno , ol se^ 
CQudo al pluj delle olivete veiigouo meglio^ 
pitt sicori cba eoo stano saUr aiiobe, e fam» 
il frullo prima ouique^ a sei amù^ che non 
fanno i piaatmi che Tangooo di Valdiiue-* 
Tok^ LampoleccUiO) Val dAruo e altro ve. 
E quando sono da toapiaotara com^ò delto^ 
yaglioQO ua te^ioutì V uno almeno^ si che 
reggasi di quanta utilità e frutto è di 
quel terreno ove $i piantano. Tulio questa 
ho voluto insegnare a comune utililà. ac- 
ciocché ognuno s^ addìa a piantare ne^suoi 
poderi con poca spesa si glorioso e bene- 
detto fratto» £ ci sono già alcuni fattori e 
gentiPuoinini che T hanno messo in uso eoa 
iacilità e utilità, e ne. veggono la* ape*- 
rienza verissima del Irulto. Si semina sag-> 
gina^ panico^ miglio e fagiuoH* Ma a^av« 
verta al miglio ^ e iagiuoli^ che se hanno 
acqua troppo dopo seminati^ o quando vo- 
gliono nascere i fagiuoli, infradiciano £»cil** 
meate, e''! paaico e miglio scado nato af* 
foga è si perdia^ <jie quel ^lo del migUo. 
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pigliando la terra o rena affoga coiD^è détto 
Si semina iutorno a quindici olenti giorni 
del mese popom^ xiioche, oetriuoH, Mconiert, 
basilico e croco. E si seminano i morì-o 
gelsi io terreno fresco e renoso a sog^^a 
diireltodue puntate. E i seminati dell anno 
passato si vaniio diradando, e rimondando, 
e si rìtrapiantano alquanto lontani Tun dal* 
r altro elle possano crescere. E questo si 
faccia innanzi che mattino. Si guardino 
con diligenza i fagìuoli, poponi, zucche, 
oocomeri e oetrtaoli da^ooloioAii, in sul 
nascere^ che un colombo solo, in un" ora, 
è abile a guastare un campo di fagiuodi é 
un poponaio^ perciocché con molta prestezza 
gli Tanno sbarbando a uno a uno quando 
appunto appariscono fuori del terreno, « 
gli lasciano Wu Goal anco da^ brachi, lu«* 
aaaebe, zucca) uole e pulci, bisogna diligen^ 
temente nettarli e custodirli. E per es- 
tera il popone ^ tutte le frutte il supremo 
t più desiderato e pregiato, non doglio 

disi ghiotta frutta pià 
particolanuente, e con particolar discorso, 
I popooi qua in Toscana tepigooo 
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io tre parli, e tre mesi .durano ad esser 
buoni ^ ctoè luglio, agosto, e settembre: 
del mese di luglio vengono le popCMieUe 
prlmalicce, e cominciano intorno a san 
Pietro, e finiscono in calende d*^ agosto» 
altra colta è de^ poponi che noi diciamo 
qua dommaschini, o coroet^ni, o raiicini| 
o cotignuoli. E questi comiuclano in ca-» 
iend- agosto, e durano tutto il mese, e più 
ancora secondo clie corre la stagione ^ Tal-^ 
tra' è de^ poponi detti qua satte, o turche* 
sohi, che cominciano in calendi settembre^ 
e durano tutto il mese, e anco più. E ta:* 
lora per timore deMadri e facidanni, si 
colgono pon ancora maturi, e si serbano 
in cantina, tanto che da loro stessi si vanno 
• poco a poco maturando. E questi per 
lo più sono d^ ottimo sapore^ e manco fai* 
laci che non sono gli altri poponi^ se beM 
aacode^primi) cioè poporielle, se ne trovano 
pochissimi de'buoni. Ma per essere pcimi^ # 
novelli, haoao aon dimeno spaccio. E que- 
sta si, fiume in eerte costiere, come verso 
Sesto, Peretola, Castello, la Fetraia, Ga- 
reggi, KoQl^Ughi, San Gervagìo, e, simili 
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luoghi di ierreoi sottili, che presto gli 
prodacono. Ma quelli secondi sooo - per b 
più buoni e delicati, e si chiamano di 
Legnaia per farsi quiyi, o vicino, come a 
Ugnano, la Badia a Settimo, S. Colombano^ 
Seandicci, e luoghi a questi circoavlcini. E 
anco nel Piano di Ripoli, e di San Salvi 
TI fanno molto buoni e saporiti. Ma nel 
Yald'Arno^ verso Areezo e Cortona, e 
nelle Chiane, e in Vald'' Elsa^ EmpoS, Fuk 
oeochio^ e Poscia^ e piani di Pisa e Pistoia^ 
o che Tenga dalla coltura loro, o da^semi, o 
da^terMM, non fenno tanto buoni, nè sa* 
poriti come questi di Legnaia, da Ugnano^ 
e Badia a Settimo, nè tanto belli e pie* 
^ati. Le satt» poi fanno per tolto in piano 
e in costa, purcl^è abbino il terreno divelto 
• firesco, ae bene anco le migliori mm 
quella ove sono migliori i terreni, * • 
Ora si difli il modo della loro coltnrai 
qaal è, che tanto le poponelle, quanto i po» 



poni e le zatte vogliono divelto il terreno un 
braccio e niezao U manco , e tritato fine; 
e sultanato die sarà si feccino con la punta 
4^ pala, o vanga aguzze, le buche per 
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ordine, iiraodo il ilio luutaoo una dall'altra 
nn braccio e mezzo al manco ^ per buono 
ordioe^ e siaDo esposte a mezzogiocDO, 
ffiettendo la terra cavata irarso tramontana^ 
e fatto questo abt^te buon terriccio spento^ 
e colombina da per sè, e liipiui similmente 
cotti, cbe la coloinlnna e i Utpttti cotti in 
acqua gli fauno segnare dal picciuolo. Met** 
lete nel fondo deUa buca 4ui buon piigno 
di colombina, e poi del terriccio una buona 
palata , ottimameale spento^. e una giomelk 
di lupini cotti in acqua. E, fatto qu£isbo> rir» 
coprile la buca, che i lupini T o a gan o ri» 
coperti UQ dito grosso di buona terra tritai 
Poi intorno a^ m o aprile, secondò la 
Magione^, mettete il aevie ddi popone «be 
Tolcle se Ili in ai e in una pezza di panno* 
ìisko tmMe^ meacolato con «tà poco <H -bkioa 
ieniccio^ tenendolo ben bagnato al caldo, 
j» liole, cbe fra ^quattro gioMi metterà il 
tallo. Allora andrete col seme nel .pK^po<- 
oaio^ e con la eretta del pennato farete una 
ife&^ra nel mezzo della buca, apreodok al- 
4]|uanto, e yì metterete sei, o otto granella 
di popone tallito com'è detto, e riooprettdo 



Digitized by 



CAPO V** 4' 

h fessm eoh diligenm «mlrete éi mèiio 
in laano agli altri, che ira poco joascoranoo^ 
allora guardategli bene da'colorabi, sino 
a ebe fnettooo la prima foglia: aUoca, gli 
diraderete lasciandone tre o quattro i più ve* 
gnenti^aun poco gli rinoalneret» con dili- 
genza. £ indi a sei o otto giorni che 
a^Asno ttowe le saoonde fc^Iie^ e allunga^ 
tisi alquanto di 4fiuo¥0, gli diraderete la-- 
sciandone soli due, e gli rincalzerete. Poi - 
quando saraniio grandetti, ne lascerete nn 
per buca, il più hello e vegnente, 

é ^udrete di mano in mano rincaliandoli^ 

-si che le budtie vengano in ispigolo, e da 
4a banda sia il concavo e basto ^ ^ cbe par 
<rìiicalzargli vengano le piante alte. £ gli 
^cotnineerale a spuntare lenendo le pianta 
-tonde. 11 medesìnio iareta a cocomeri e 
XQcclie cheé detto de'' poponi^ ma que* 
liti moosKii a Bttcèhe ìmmi ai spuntano^ 
jc ^i lasciano mettere quauto la natura ^uole. 
-Ma oaUe bnche de^coaomeri non và ooloni?-* 
iiina^ ma è ottimo governo la Ipppa iìradi- 
;aia^ gK tian fresebL Tutto • questo ho 
• ^voluto scrivere^ perobè la uobiiU delia 
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frutta inerita che dt lei si dica jpi» diAir 
iameate. £ imparando questo lero modo^ 
<igiiunó ne faccia nel mo pcnlere, pen^ 
piacciono agruomiai e agF aoioiaU tuUi. £ 
la state sono di molto refrigerio ne'^graQ cal(jU 
alle persone^ accompagnati c^a biion tioa» 
lutorno ai 20 del mese come ^ vede 
che i mori gelsi cominéiaoo a meltece 
la foglia, s^accoiooda il seme de' bachi 
da seta*, laTandolo con ottimo vino, e sclvk 
gaudolo^ e si mette in foglio o in pessf 
di panno sottile^ e cosi, o in seno, o in luogo 
ove possa sentire caldo temperato, si mette 
a nascere. AvverLeado, che ìu seno, o al» 
tro?e messo per nascere, non abbia sotev^ 
chio calore, perciocché riscaldando troppo 
«lore, e non nasce. Vuole essere la starna 

ove si fanno esposta a mezzogiorna ( po^ 
tendo) calda a ragione. E dato loro quelle 
dote, e usato ipaelle diligerne -cbe ogunoo 
sa^ comecché la foglia sia asciutta granita^ 
di mori Tocchi potendo, e non sia tene* 
j^ocia^ o pampalona, o vettaiuola^ e non 
patischtno di mangiare, né di matare; Che 
non sia guazzosa, o aoneUiiata la 
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che non sia Tento, o troppa aria nelle 
slanxe ote si fenno ; Che donne lisciate 
con solimaii, o altri corrosivi Telenosi lisei 
noti SI appressino loro, e alcnne ancóra ^ 
che hanno qualche mala infezione^ non 
gli maneggloo uè se gli appressloo^ Gh« 
non sia pozzo, o fetore di necessarj o altro' 

. nelle stanze ore si i^nno, ma odori soavi^ 
non già acnti, cioè una piiia sul fooco, uof 
poco d^acquarosa con garofani, e storace 
a^ bollir in un pignattino; E soprattdtto,' 
quando hanno dormito nella grossa, esseqa' 
sveglialo la notte ^ e diligente in dar loro 
la foglia, che non patischino, e mutargli con 
diligenza. £ il bosco sia di scope fini^ sec- 
che, o di ginestre simili, in luogo caldo 
e asciutto. E come saranno osservate tutte 
queste condizioni, e altre che per btentà 
tralascio, pregar il Signore che egli abbìnoì 
il tempo buono, sereno, e a ragione, e sia 
qoell^anao che faccino bene. Questo ani* 

. maluzzo e Termine ottiene grandissima 
nobiltà fra quelle cose che Iddio creò per 
serpigio delFuomo, che bene il serenissimo 
granduca FercUnando Medici, di gloriosa^ 
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inenioria , Goosideraodo il gran fratto che 
da o^i sorte d^uomo o donna se ne 
eava, che di questa arte della seta lanti 
e tanti se ne Tivono^ e tanti te ne ve* 

stono, e tanto s'adopera in sef?igìo e 
onore della Chiesa di Dio, e de^suoi 
sacrifici 9 e in adornamento delle case^ e 
palagi di principi e signori, per aumento 
di popolo, e per utilità pubblica, e per grosso 
eccrescimentó d'entrate, ordinò che tante, 
e tante migliaia^ e quasi milioni di mori 
si piantassero nel suo felicissimo stato, come 
di &tto sono piantati* £ già incominciano 
a Tendere utile e frutto com'è detto, e 
maggioro lo renderanno p^ T a-venire. E 
se il trar la seta nella città desse qualche 
scrupolo o sospetto per il silo, si può 
trarre lontano per le castella del contado 
1^ sono al lato a'' fiumi. E questo mese è 
« proposito per seminare biade minute di 
tutte le sorti, come saggina, miglio, panico» 
canapa, guado, e anco ceci e cicerchie, e 
saggina pe'buoi. Ma de'fagiuoliè la ?era 
« oUima sementa, massime di (juelll grossi 
da mangiar ii^cbi. 
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^1 finucoiio di porre piaoton^ uotoK 

e taglie d'^oUyo come s'è detto^ e le viti nei 
diTelti, vigne e fosse. Ma per quelit the 
non lianno potuto piantar prima per pogge ^ 
o altri ìnripedimenli, avviene talora, se- 
condo la stagione che segue ^ che questi 
anco provano benissimo. Si colgono fragole, 
ipMiigi^ e rose per far acque e medica- 
menti^ e tutte l'erbe medicinali per gli sci- 
roppi, sughi, infusioni e altri medicameiiti.' 
£ si stilla ogni erbn e ogni fiore odorifero, 
come aranci, ecc» È buon purgarsi per 
gente necessità, e cavarsi sangue cbi n^ ha 
bisogno^ Si va a^ bagni, e stufe chi he pu^ 
sicore o caldezza di fegato, o rogna, e si 
cava sangue con i cornetti. SI tosano le pe-, 
oere, quando son ben lavate a tempo caldo 
in fiume chiaro ^ e non crudo. E questa & 
l^iritima lane. Si castrano i porcdli, bufoli, 
e vitelli, e si marchiano li castrati^ i quali 
at comprano per allevare e vendere poi al 
settembre. 
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Si stia avvertito alle pecchie che scia- 
mano^ e sgabbiai in ordine le cassette 
o bugooli , fregiati di finocchio o irro** 
rale cou buon vino bianco dolce ^ e con 
il Tino anco s'imbriacano^ e eoa un gca- 
natiao di rameriuo si spa^^^auo dentro, e si 
pongono in luogo coperto ed asciutta ¥ÒUa 
a mezzogiorno. Ed ivi presso si pianti ra- 
Bi6rÌDÌ, salvie, isopo, rosaio gelsomini , arànci 
e limoni, borrane, ed altri fiori di buono 
odore, per avere il mele ottimo ed in co- 
pia. Si guardino da^ calabroni, fuchi, pec- 
chioni, che le ammazzano, e stoppano il 
mele , ed anco farle sicure dalle formiche , 
die fanno loro gran danuo, e le sviano. Aa- 
eora ne^ fiali nascono alcuni tarli, o tìgnuole 
grosse che mandano a male, e rodono i fi^ali^ 
e le pecchie tenere e giovani che vi sono 
dentro, e non vi ia nè mele, nè cera* Però si 
guardino, e curino con diligensa. E per- 
chè tauii ne scrivono^ non ne tratterò piM,^. 
oltre. 

Si rompono le terre facendo le meg- 

giatìche, ove cke quelPanno seminari 
il^gnuBO. Si semina fiigiuolt^ miglio e pa- 
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Biro, e saggina chi tìon ne ayesse mforH 
seminato* Si zappano le prode ed argini 
maggiatiche. Si cava la gramigna, e si geli» 
nelle Tie^ che non è troppo buona allora 
per le bestie. — Si fa cacio e ricotte di tutte 
le sortì. Arrertendo 9I cacio di Vald^Elsa^ 
e Yal di Pesa, che si chiaiua marzoliuO) 
che la donna che lo preme sia fresca dr' 
inani, e non faccia erba , e si rappigli col 
fibre di cardo , e non con caglio o Tentnicct. 
£ sono alcune erbe come i coriandoli . saU. 
Valici, Paristolochìa, che chiamano star- 
loggio, e gicheri e aglietti sai valichi , che 
lo fanno gonfiare e infuriare. Cosi anco 
lè pasture siano di boone erbe fresche e 
odorifere^ come palei, gramigne^ lupini 
aalvatichi', sermollini e citiso^ non di fióri 
di ginestra ) o malreselve e tilimali, che 
fanno gonfiare e guastare il cacio. Si ten- 
gano tutti' i caci in una stanza asciutta 
c fresca, ove non sia pqzzore o odore 
tiropl^ «;uto, in pezse line pulite ; i mar- 
zolini rivoltai ìdoli spesso, e le forme in 
wll^sse rivoltandole, e firegandole con le 
sudili un^e di buon olio^ le caciuole e ca- 
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ceiti in sulla paglia sfieuata e grom« fi 
come tutti U caci coiiiluciano a fare la 
pelle e scorza dì fuori, alqnaoto sodetta 

s'ungaa eoa mano (com'è detto) di buoa 

olioy e rivoltando iusioo a che stan assodati 

alquanto. Allora si meltan in ore! , o dogU 
fatti perciò a posta con olio a sufficienia ^ 
e ogni giorno o due al più si ruotolinp eri- 
ToUiiìo. Ed oye sia abbondanza di ricottesi 
seccano anch'elleno, e son buone^ ma mC'* 
glio per fare un oltimo e delicato burro , 
sebbene ^fossero forti. Si mettano dunquo 
le ricotte in un mortaio, e si pesliuo beue^ 
e lungamente, cbe la ricotta diveoga come 
unguento iioissimo. P co^i divenuta, vi si 
docci so acqua fresca a poco a poco , ri- 
Bienandola pure, cbe la parte più leggieri ' 
e sottile , facendo separazioue dalla grossa, 
e dal siero , verr^ a galla , e quella si ri* 
colga con una mesQola, che sajrà una cosa 
biaucliì^sima spumala, e gitf^ki via il sien^ 
e acqua, che serv.e per il porco, si xitorui 
nel iportaio la materia raccolta, e si meni 
beni$^mo coi pestello, e rinirescaadoia 
d'Iacqua, di mano ia mano mutandola tant9 
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die s'assodi 9 avrete ua butirro bianchissioiOy 
delicato ed eccellenle. E pei che per tutto 
maggio sogliono i filugelli essere iti al boscos 
e fatto li loro bozzoli, subito sfogliati i 
mori gelsi si potano^ e s^allargauo dentro ^ 
lasciando le verme ae e rami di fuora, che 
rimettono poi miglior foglia Tanno seguente» 
Si governano sopra tatto le colombaie , si 
cercano li pnignuoli. E se viene acqua ab* 
bondante alia fine del mese con venti au- 
sti ali ) si generauo funghi porcini, e uovoli 
in copia e delicati , che sono ottimi per 
insalare. SI compraao , e veadouo i buoi 
alla fine del mese, e per tutto giugno. E si 
coinpr^uìo agnellotti per venderli poi alle 
fiere occorrenti chi è solito allevarne, come 
in Val d'Aruo, Mugello, ed altrove, ov'^è 
Taso di quelli maremmani e nostrali: si ri-* 
legano le viti per amor de** venti, e si van- 
gano^ e nettano da rimessiticci, che sono 
inutili, perchè talvolta anco si lasciano per 
liiaie ìli dieli'o le viti scorse, e M seguente 
anno se ne fa saeppolo . per tagliar poi la 
vite^ e lasciaLiu, e non si perde nessuna 
annata di frutto* <— > Si comincia a dare esito 
Magazzini 4 
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ai tìoì di Pulicciano, Menzauo, della Ca- 
nova, e looghi circonvicini, e di Pianfrao* 
zese, e yu mi ia Val d^Aruo. E cosi di 
Chianti) Pannano, Lamole , Yaldigreve , 
Yerrazano, Sant^ Angelo , Campoli e Pas- 
sionano, e circonvicini. a v verlisca , che 
come alla fine del mese d^a^KÌle, o al prin- 
cìpio di questo mese comincia il grano a 
essere in fiorii e spigare, non bisogna an- 
nafiiarlo nel mandarlo al molino, o pocliis- 
simo:^ né anco nel fare il pane darli la so- 
lita acqua^ perocché intenerisce assai per 
proprietà occulta, e vuole mollo meno esser 
bagnato^ e adacqualo mentre cosi si ritrova 
verde, e fiorilo ne^ campi, e mentrechè egli 
non è in tutto maturo e secco ^ e la pratica 
ed esperienza ha cosi insegnalo 5 ed è vero. 

CAPO YIL 

DI GIUGRO» 

Si annesta aranci, limoni, cedri, lumie, 
ponzini, e spatafore, ed ogni altra specie 
di questi^ a occhio^ ei gelsomini di Cata- 
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logoa^ e dei Gimè a oechio, e marza. E si 
potano quei rosai che ne fanno tutto Fanno^ 
e ogni mese quasi si potano, leTando il vec* 
chic, che rimettono nuovi talli, e in su 
quelli fanno le rose, e oggi son tenuti nei 
giardini per delizia, sì come tante e varie 
sorti di cipolle, e piante di narcisi, tulipani, 
giunchiglie, giacinti , anemooi^ muschi^ g^^^* 
chi , peonie , ed altri assai , che per brevità 
tralascio, che tutti hanno la loro cura par- 
ticolare, e per Io più si piantano^ seminano 
e trapiantano l^ottubre, e 1 marzo, che ne 
lascio la cura a quelli che fanno profes- 
sione, di farne gli spartimenti ne^ loro ^ 
giardini, che non maacauo, eoa vaga e 
maraTigliosa vista, e non poca spesa. 
' Si fa la \ena ne'' grani, e si dirucchia au- 
dando con un sacco a armacollo, e non si své- 
glie perchè si danneggerebbe il grano. Equi 
è da sapere un segreto, che il grano quando 
è seminato, nasce felicemente fondo e bello 
come si vede quando il terreno è alquanto 
umido* £ se gli avviene che dopo che egli 
è seminalo vadi la stagion calda e asciutta 
molto, il grano ribolle^ e si perde, e fa 
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piazze ne^ campi e arrabbia. AlF incontro^ 
se quando egli è seminato^ v'ha tempo molto 
umido, e stagioa dolce, allora il graHo tra- 
ligna , ( come fa anco il segale , che fa la 
spiga pannoccliiana) e secoado la qualità 
de^ terreni ^ in alcun Inogo, come in costa y 
diveoU loglio, ed in alcuno^ e particolare 
mente ne' piani , e ne^ terreni stracchi, e 
ingranati, diventa vena, e in alcuni gol- 
palo, massime quando ha pioggia ia marzo, 
aprila e maggio, che il granello sendo in 
latte si coiiumpe e converte in quel veleno* 
E che sta il vero che il grano muta specie, 
e diventa vena, facciasi questa prova ed 
esperienza. Si governi, o vanghi un mezzo 
campo che sia stracco, e se gli dia colombina^ 
ù pelo , o letame bene spento ( che quello 
che non è spento £a ribollire il grano ), e 
Paltro mezzo s^ari, e si lavori airordioario, 
£ in un medesimo giorno si semini grano 
per lutto il campo intero. Vedrassi nascere 
egualmente il grano per tatto bene , bello 
e fondo. In progresso poi di tempo, an- 
dando la vernata umida com'^è detto , ve- 
drete nel terreno stracco, e ringranato dove 
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il grano era nato fondo, di cento fila cin- 
quanta e più esser conYertito in vena, e il 
gvmo (cavata la vena ) resterà radissimo. 
Ed all^ incontro 9 quello vangato^ e fatto 
(come dicono) a calorìa, non yi sì vedrà 
filo di Tene, ma lutto grano. Cosi anco 
traligna in loglio nelle spiagge, e monti 
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tanto quanto ne^ piani traligna in vena^ 
E eom^è detto, anco il segale traligna in 
ima spiga , che la chiamano . pannocchina , 
cLe fa un seme simile al loglio, ma più as- 
sai minuto. Quando (poi com^è detto) il 
mese d^aprìle e maggio vUia molta pioggid| 
SI granello del grano corrompendosi^ s^B^ 
trefà^ e diventa golpato^ ovvero non allega, 
e di cinquanta camereUe, che ha la spiga, non 
sono piene venti, e cosi n^è poco, ed è ca^ 
restia. Però, dice il proverbio: Maggio or- 
tolano, assai paglia, e poco grano* Ali^io- 
GonlrO) se il maggio va asciutto, con vento 
xeiEro, o coro, che si chiama marino fre- 
sco , granisce copiosissimamente. Però, di- 
ceva un Romagmiolo , che la ricolta sta in 
te la gìxmason. — • Si segano le praterie per 
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fieni, e si ripongono asciutti bene, che Tu*- 
mido gli riscalda, e talvolta s^è vedalo, 
ote se ne fa gran quantità, sendosi riposti 
umidi, aver da per sè stesso preso fuoco, 
e abbrucialo ogni cosa , e questo è avve- 
nuto in Lombardia ne** capaauom de^ prò* 
quoL — Si trapianta basilico, porcellana, 
sciamiti e maraviglie. Il lino si sbarba ^ le 
&ve si segano e Tor^ , e alla fine del mese 
si sega II giaao e T segale. Si vendono i 
trebbiani, e vini bianchi per S. Giovanni, e 
i migliori , quciiitu a trebbiani^ sono quelli 
da S. Giovanni, e lllontevarcbi. E quanto 
a^ vini bianchi, e trebbiani, ancora di Pe- 
scia son ottimi ^ di Buggiano, S. Miniato al 
Tedesco, Carmignano^ ed in Val d^Elsa, 
S. Gimignano, che non solo i vini bianchi^ 
ma le vernacce sono buone e delicate assai. 

S^'annestano a bocciuolo i fichi, i salci^ 
egli oHvi a buccia, e a marzo a luna cre^ 
scente, ch^è il vero tempo» Si vendono 
piselli freschi, zucche, cetriuoli, susine, al* 
bicocche, ciriege e grisomele. £ si iavo-> 
rano le terre^ ove sia slato uizo, favC; vecce^ 
cicerchie, o altro che sia levato, ed in al- 
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cuoi piani, ove sta buon terreDo e tresco, 

si semina fagiuuli^ miglio e panico^ e aaco^ 

Ole ha ire il grano nelle pianure, che prima 

.ancora era grano ^ si semina, com^'è dettoj 
die chiamasi hr due ricolte, mmsime nei 
terreni buoni, gagliardi di letami e concimi. 

Si fa la frasca di quercia, d^ofmo, e d'al- 
bero, e soppassa s^ abbica, o si mette in 
capanne o stanze, per darla la vernata alle 
bestie per i diacci e nevi^ e il marzo alle 
piogge, alle pecore, capre e Yitelll, e tutti 
bestiami , che è ottima opera per chi de- 

.sidera far bene nel bestiame, e le legne 
sono a bisogno per il fuoco. Si rilegano le 
viti ^ e in qualche parte si le?a loro i pam-* 
pani, perchè non annebbino, e piglino vi* 
gore TuTe dal sole. Si cava il zafferano 
dopo le tre annate, per ripiantai lo al prin- 
cipio d^ottobre poi, e quando si pianta si 
governa con pecorino, e cosi anco si 
goyema di settembre il piantato con pe- 
corino, avendo prima rasoio dall^erba dili- 
gentemente^ e si ranno spuntando i po- 
poni, riducendogli nella pianta in forma 
tonda. E perche la questa stagione sano 
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maturi grani, orzi, fave, vena ed altre biade 
e legumi, m^è parso bene dare iastruzione 

governatori di casa, e ad ognano, per 
lunga esperienza avuta per molto tempo, 
di conoscere chiaramente con infallibile re« 
gola infra anno, quando ha da esser buona 
o trista ricolta delle sopraddette grasce. 

E primamente: quando la state va calda^ 
e secca, Pautanno caldo aamido^ la vernata 
fredda e secca, con nevi, e diacci asciutti; 
e che la primavera viene a buon' ora con 
qualche acqua e sole, spirando seffiro , e 
che il maggio sia fevorito da detto vento, 
e non sia soverchio amido ( che nella pri<- 
mavera consìste, come si dice, il tratto 
della bilancia) sarà la ricolta a boon'ora, 
e conseguentemente sarà abbondanza gran- 
dissima di grani e biade 5 ma quando le 
stagioni vanno ineguali, come la stale fre- 
sca, e poco calda, e che l'autunno si fa 
state, e non piove, e che la vernata va poi 
umida con pochi diacci e nevi, e la pri- 
mavera 81 faccia tardi e fredda e umida 
con venti libecci, e garbini, o africani, eoa 
simil piogge al maggio e giuguo^ saràca- 
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restia grandissima iofaUlbilmente 9 e per 
regola sia^ che le stagioni e i tempi estrani 
che sta assai assai senza piovere y o che 
laogainente piove, e poi è lungo asciutto, 
non sarà mai buono anno, nè buona ri- 
colta ^ così anco è redola infallibile, che 
quando la maturità de^ grani^ e biade sarà 
tarda^ sarà carestia^ ancorché siano d'a- 
spetto bellissimi, perchè il sole gli ab- 
brucia e strigne in due sole mattine, e non 
granisce bene, ^e la ricolta sta nella gra- 
nagione» disse un uomo savio. 

CAPO VIIL 

m LUGLIO. 

T)el mese di luglb s» miete il granio à 

distesa. E qui è da osservare una regola 
infallibile, quale è, che quando la mieti- 
tura vien presto, sempre è buona e ab- 
bondante ricolta, mediante la primavera, 
ehe è ita dolce e calda. Ma quando la mie- 
titura è tarda, e passa S* Giovanni, sarà 
sempre carestia^ perciocché ia ricolta ha 
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due nemici, uno che la primavera è ila 
Credda e ploTOsa , T altro , che il grano si 
strigne, e si serra dal troppo caldo del 
mese di luglio, e restano in dietro quelle 
spighe più corte rimesse, e le principaU 
Tengono serrate dal troppo caldo, magre, 
e stretto il granella del grano come bo 
detto nei precedente mese. . * 

Si rompond e lavoran le terre secondo U 
bisogno^ acciò si ricuocanodalcalor del sole- 
Si mette il lino in macero^ se roccastone dei 
fiumi chiari e caldi Tiene, se no s^indugi al 
mese d"^ agosto^ che Tacque son basse ^ e si 
metta in macero in fiume d^acqua corrente, 
calda e chiara, che lo raffina e dirozza, e 
lo fa bianco e morbido* Ma sia destro e 
Tigilante , quando Tcnisse pioggia ^ di cor*- . 
rere a. cavarlo presto; e quando ha Inacqua 
chiara e calda , in quattro a cinque giorni 
è perfettamente macero; ma scudo torbida 
e firedda, non Tiene troppo bene, e Tiiole 
quasi otto giorni di macero. ayyertisca 
di non bagnare il grano sulPaja , percioc- 
ché poi riscalda, e fa farfallini, e ogni far- 
fallino fa una tignaok. ^ Si pongono cipolle 



Digitized by Google 



CAPO Vili. ^9 

malige, scaiogoi e cipolle porraie bianche. 

Si fornisce la casa 4i cacio, e si mette 

É 

(come s^è detto) neirolio mollandolo, e«c: 
Si fornisce di legoe per il verno ^ che soiìó 
e boon prezao^ chi non ne ha da sé vé ai 
macina grano per tutto ottobre senza aa-* 
naffiarlo, penshè non riaoaldi. B questo^ 
perchè può occorrere che la state sia molto 
lunga e secca, e P autunno ancora, ov^ 
torà poi difficoltà d^aver farina buona e 
stagionata, ed anco avere a pagare assai le 
mdbnde, e talvolta nel c^tado aTere a 
ire quattrO) sei, e otto miglia a macinare; 

Nell'^eiitrare del sol lìoné ai potano aranci, 
limoni^ e si piantano e trapiantano pgni 
sorte d^ aranci, limoni^ ponzini ^ lumie e 
melangoli^ che è la vera posta, come hanno 
deU' acqua in copia ^ sebbene anco d'otto- 
bre si trapiantano^ ma fanno meglio al kh- 
glio ciò fare ^ e manco poi patiscono al 
verno. Alla fine del mese sì semina le rape, 
e le radici, e ramolacci fra esse, conciman- 
dole di buon letame, che ne godono. E si 
semina la sassefica ne' divelti fra le viti, 
ma lontano quanto si può, e carote, e pa- 
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stinache ^ e porri ^ ma non già presso alle 
viti in alcoo modo, che avresti carote, e 

pastiaacLe lunghe, e viti stcaLate^ ed anco 

i cavoli non vogliono stare intorno atte 
viti, che son oemicl insino in corpo agli 
uomini^ e da aprile sino a tutto questo 
mese si semina saggina pe*^ buoi« £ in tutte 
queste semente bisogna aspettare Pocca- 
sione d^una pioggia, che bagni il terreno 
convenientemente , e non si tralasci , che 
non saresti poi a tempo, ed un giorno tal- 
volta, vaie un me$e, io questo affare. Quando, 
da mezzo luglio a mezzo agosto, sono ealdi 
grandi ed eccessivi, do per consiglio ai 
contadini e bifolchi, che hanno a lavorare 
alla campagna, di servirsi talora del fresco 
della notte, e del lume della luna per qual- 
che ora a lavorare, per salute e sanità di 
loro e de^ buoi ^ e il giorno neireccessivo 
caldo riposarsi sino alle ventun^ora; che, 
1 esperienza ha insegnato^ che per il tro|^ 
caldo (qual fa bere soverchiamente) si sono 
ammalati di terzane doppie, e febbri ar- 
denti i contadini , e bene spesso morti , o 
andati a pericolo. Ed anco i buoi si sco- 
lano e scalmanano. 
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ÀTTertiscano i contadini , particolare 

mente nella Val d'Arno^ Arezzo, Cortona 
e Chiane, e per il Casentino e filagelio^ e 
ove siano terre sabbionose^ o renose, di 
non lavorar mai il terreno , che la terra ba- 
gnata e molle si rimescoli^ nel lavorare^ 
colPasciutta^ che la terra arrabbia , e non 
vi fa mai nuUa^ alle volle sino a tre anni , 
e per tutto è dannoso; ma si lavori, o tutta 
molle o tutta asciutta. £ sempre questo 
mescolaraealo di terreno è dannoso sino a 
tutto ottobre ^ ed anco più oltre ^ secondo 
che passa la stagione^ ma nel seminare il 
grano è pestifero , perciocché si perde e ri- 
scalda. £ se Tanno precedente è stato caro, 
e che si vegga Tanno avvenire copióso 
bene manifestamente ; ti studierai a batter 
presto, e vendere 11 grano, che lo venderai 
a buon prezaK), e fuggirai ogni pericolo di 
riscaldaiio, e di calo per tupi^ ed altro. E, 
per il contrario, avendo del grano vecchio, 
e veggendo Panno penurioso e catllvo (che 
Sì conosce alla primavera ) serbati il grano 
vecchio se n^hai, e non vendere allora il 
nuovo se non sei forzato» Cominciano le 
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poponelle^ e si colgono le pere moscadelle) 
jbuglardine, Togge^ e diacciaole^ ed altre. 
£ cosi anco le susine diacciuole, morose^ 
Terdacchie, magUanesi, ed altre. «—Si caya 
la seconda covatura de' piccioni per ven- 
dere e mangiare. Si ripongono gli strami 
e fieni asciatti, com' è detto, e le paglie 
similaiente si curino dalla pioggia, appa- 
gliandole asciutte. Si rincaka, e sarchia 
saggina , miglio , panico e fagiuoli, e si. 
"vanno diradando con buon ordine. Bat«- . 
tuto che sia il lino^ si mette in macero, se 
è possibile, in fiumi chiari e correnti, e i 
iiumi grossi e chiari e caldi, lo macerano 
presto, e lo fanno bianco e morbido^ e k 
torbide lo fiaccano, e V acque crude lo fanno 
ruvido e nero, e non cosi tosto si macera. 

é 

CAPO IX. 

n^ AGOSTO. 

13 AGOSTO si segue di battere il grano, e 
biade, e si segue anco di rilavorare , inoi- 
gliare, e diriziar le terre, secondo Toso del 
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paese ^ e si fanno sovesci di fa?e e iupioi^ 
secomlo T occasione d^noa pioggia, e sì se^ 
mieli rape e radici ^ e si pianta P indi via , 
chi la TQol bianca a buon^ora. Nelle mon- 
tagae ai fanno fornelli per segale e grano ^ 
e si fanno le Luclie, e si cuoce il caibone 
di tutte le sorti ^ si fa anco brace , ov^è 
comoda T acqua, sebbene meglio è farla al- 
ramido e freddo, che al caldo e secco^ non* 
dimeno questa si può riporre al coperto , 
com^è detto de^ carboni , e si fa Tagresto 
avanti che Tuva invajoli, e intenerisca^ e si 
tiene due o tre giorni al sole , stumìandolò; 
poi si cola^ s^ insala, e serbasi in fiaschi, o in 
botticini per uso. Si coglie Tuva moscadella 
e liigliola , é si vende , ed anco Pagresto grosso 
dell'uva di tre volte. Si comprano i porci 
tempaiuoli e magroni per ingrassare^ se ne 
comprano più o meno , secondo che si vede 
Fapparecchio delle ghiande e castagne nello 
stato e maremma di Toscana , e anco, se- 
condo che i particolari gli possono sog- 
giornare nel principio di mèle, poponi o 
fruttarne^ avvertendo che T agosto e set- 
tembre non patiscano d^acqua ^ e di bere > 
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perchè veogoao poi panicati. S*^ a v ver lisca 
alla prima lana agosto , che le Tacche 
vengono a guadagno di non tralasciare • di 
dare loro il toro, che allora si dà loro che 
è la vera stagione , che alla prima luna di 
maggio poi figliano non solo le trentine^ 
ma le nostrali ancora* E si conosccmo 
quaudqveogouoa luro^ ch^elleno mugghiano 
senza aver fame o sete ^ e quando hanno 
avuto'il toro 9 si facciuo alquanto correre, 
che dà loro ritenitiva. E in questo mese 
si dee lasciare andare una covatura di pic- 
cioni^ avendo cura a' balestrieri, che facil- 
mente gli ammazzano. Alla fine del mese^ 
secoado che saia corsa la staglouej si sec- 
cano i fichi , perchè nel principio sono più 
grossi e polputi, e massime ove non sia 
presso a città o terre, ove si vendono cosi 
freschi. E i veri, e buoni fichi da seccare 
sono gli albi 9 i dottati, i lazzari, badaloni 
o bitontoni, e lardaiuoli, e verdoni^ che 
vengono poi nel fine. I jnsani, picciolluti, 
e corboli , cavalieri , sono mediocremente 
buoni a seccare^ ma U brogiotti , casta- 
gnuoli , e piattoli^ e salvatichi neri som 
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adi' «dtimo luogo ^ e notte meglio 
freschi che secchi^ e si vorrehbono sec- 
care al sole, e non in forno ^ e perciò st 
Sàuno le fornaci e seccatole a posia* E oeUa 
Val d^Elsa per fai li stagionati perfetti, li 
lasciano appassire sul fico, e seguono poi a 
seccarli com'^è detto. — • Si ritnondauo e ra- 
dono tutte le fosse de^ campì tie ed àfv 
gioi, a cagione della futura pioggia, e si 
(a nelle fosse alcune rattenute, dette bot- 
tacci, per rattenere la terra buona ^ e si 
manda poi ne^campi. E buono assai , ove 
sia seccia ed erba, di cbisciare i campi, e 
fare alcuni monticini, e, come si vede il 
tempo turbato da piovere, dar bro fuoco, 
e questo si faccia lontano dalle vili e 
frutti, e dalle case e pagliai e capanne. la 
quello di Eoofta^ ove rimane molta paglia ^ 
danno fuoco seuia ali io fai vi, ed abbru-* 
ciano le campegnate. ~St colgono alla fine 
le ^ere del Signore dette berganioUe, quali 
siono molto delicate^ e coke on poco aoer* 
bette btistano tutto il verno. E le bugiarde 
pistoiesi ancora, si vanno da loro stesse 

maturando ^ come anca le &atte già &ttt^ e 

Magazzini & 
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non ancora mature^ serbandosi nelle can- 
tine, si vanno da loro maturando ^ si col- 
gono le pesche e le snstnesiniiane) e quelle 
cbe noi chiamiamo dell'Imperadore ^ che 
tono molto belle e grosse, e di somiglianza 
•Ue siroiane^ ma non sono cosi buone ^ né 
così gentili^ le pernicoue ancora son deli- 
cate, ma le abosìnt e morose bianche, che 
pure sono in questa stagione, non son cosi 
grate. ~ Scabbia in ordine le ragne per i 
beccatelli, e si procuri d^ ammazzare, e 
spegnere li ghiri, che mandano a male 
luUe l'uve, e abrostini, e uyìzzoIì delle ra- 
gnaie, onde poi i tordi nel principio non 
TI soggiornano. £ si faccia di questo mese 
cerchiare le lina, e botte e segnar barili, 
e rassettar bigonce, che si rassettano con 
agio, e con manco spesa che non si fa poi 
«Ila furia della imbottatura. Si sciorinano 
ì pannìlani al fresco, e le pellicce^ e si Scama- 
tano dalla polvere, e con suoli di ghiaggiuolo 
si ripongono piegati nelli armadj e cassoni. 

E perchè sarà venuto tutto il grano 
in casa , innanzi che egli facria segno con 
farfttUini di volere riscaldare, chiamerai dei 
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Tagliatori) ed all' aria, o Iq logge, o stanze 
larghe o esposte al Tento e alla brezza, lo 
farai scuolere benissimo dalla polvere. E - 
così di mano in mano, cosi fresco, che 
non. sia al sole, lo insaccherai io sacconi di 
canoTaccio sodo romagmiolo , con fondi dì 
legname, ed ivi lo lascerai slare senza toc* 
cario punto, che, cosi accomodato , infalli- 
bilmente non mai riscalda. B sebbene due 
o tre dita in bocca, e di sopra patirà air 
quanto, non passa poi più addentro. £ se 
pure fa qualche farfaliiao; con le palme 
delle mani attorno attorno s'ammazzano. E 
Si mette anco una teglia o legame grande 
in cima al saccone, OTe anco affogano, che, 
com^ho detto^ ogni farfallino fa poi una ti-> 
guuola. Il mcUcilo in sacchi di cauue, seb- 
bene si conserTa come sopra, se aTTiene 
che generi di quelli animaluzzi neri, che 
dicono punteruoli , il che lo suol fare, vi 
fanno Puova, e non v^è altro rimedio poi 
che abbruciarli, o tenervi dentro altro che 
grani e biade. Ma le sacca di canovaccio 
n possono lavare, embucatare, quando que* 
•iOL gur^ accadesse* Ed in somma, il vero 
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tìlodo di conservare il grano è questo dello, 
« eosi V ho io coosemto sempre per qua^ 
raut'anni a centinaia di moggia. Il tenerlo 
in pakhi e saloni, egli riscalda, ed è espo«- 
sto a foroìiche, topi, gatti ed uccelli, e oc- 
corre talvolta trascinarlò è rimisuratle^ che - 
cosi non occorre ne^ sacchi, ove si può 
nieltere misurato, e segnato il sacco, per 
capere quanto ve n'è entralo, e quanto 
tengono ptjr T appunto: e cosi accomodato 
e misorato in sacchi , non cala e non cre- 
sce ^ ma sempre sarà di più peso e di più 
prezzo che quello ammontato o messo in 
fosse ^ che l'ammontato piuttosto calale 
quello messo in fosse cresce dieci per centoj 
tirando sempre il grano P umido della terra^ 
massime quando egli è imbucato, e asciutto 
bene. Ed in somma, come il grano sarà 
umido o polveroso, riscalderà e si voterà 
sempre, e pem bisogna curarlo dalP umido 
e dalla polvere ^ e non ogni grano riscalda^ 
ma s'è osservato che il grano, che noi di- 
ciamo rin granato , cioè seminato grano 
ove Tanno avanti era grano, riscalda e si 
Tòta gagliardamente, e che cosi non 
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quello che è fatto ove non eia grano, che 
si chiama maggese o ealoria. Hq fatto pw 
discorso iuloriK) al grano, perchè egli è 
principale noslro tiito^ e perchè molto im- 
porta air utile e alla sanità , il coqwumtIo^ 
che non riscaldi, o si i?òtl, o iufracidi. 

Ilei priacipio di questo mese i cootadiai 
sieno dilìgeuti in turar le vigne e le sìiGfi 
per cagion de^ facidanni e de^ cani, a^ qttdii 
ai metta, mentre Tu va dora, il randello, chi 
non passino alle Tigne. Passalo meno il 
mese, all'occasione della prim'aoqna che 
abbia bagnato bene il terreno , si semina 
lattuga cappnccia per la primaTera € qiMH 
resima. E d'ogni mese, potendo, seminerai 
lattuga a luna soeina , aTTertendó cKe^ 
quando il sole è caldo^ bisogna, seminata 
die è, copriria con frasche fc^liute, allri-« 
menti non nasce, e naia, si perde; si 
mina anco indif ia alle detta occasione, ca- 
ifxjìif terraorepoU, ruchetta grossa, rape a 
radici, noii avendo potuto prima ^ e £nal-» 
menlr si semina, quantp per la vernala 
e primaTcra può produrre la terra, come^ 
scdogni, maligiee porri: si trapiantano li 
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sedani in fossette e solchi adealrl, in (er* 
ren boono, e non Togliono patire dVqua, 
e come sono ad una grandezza onesta , si 
'vauno rincalzando più che a mezzo, per» 
ehè diventino bianchi e teneri. £ cjuando 
Puva alla ùne del mese fosse matura, come 
qualche anno aTTiène, sendo carestia di 
Tino, potrai córre uoa certa (|uaiitltà della 
più matura, e pigiarla mettendovi la metà 
acqua di fiume^ non cruda, ma chiara, che 
firii una bevanda aggradevole e gustosa per 
la famiglia. Ed in questo mi piace dare un 
consiglio, ed aTvertimenlo ùtile e buono y 
ehe nel fare gli acquati, o acquerelli ^ o 
mezzi vini, chi può avere acc^ua di fiume, 
chiara e non cruda, farà molto meglio ac- 
quati clic farli d^acqua di pozzo, o di ibn<* 
tana fredda e cruda, perciocché quella cru- 
dezza e freddezza inlorzola la vinaccia, e 
non cava la sostanza del Tino, come & 
Tacqua di fiume, e massime d^ Arno , £lsa , 
Ombrone ed altri fiumi, che hanno lungo 
eorso. £ gK acquati fatti con Tacque 'di 
£umi bollono e levano in capo presto^ e 
quelli fatti con acqua cruda sono più tardi 
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a bollirè^ e levare ia capo, Dè s abbiano 
da^ semplici e donoicciuole a schivo V ac- 
que' de^ fiumi; perchè il corso loro le purga, 
e le fa limpidiaatioe^ e non pigllauo alcon 
sapore^ come si Tede per esperieoui del-* 
Tacqua del Tevere, ove si mauda tante im- 
mondizie 9 ed è torbida sempre ^ non di 
meno, messa ia vettlne nelle caat&ue) di- 
venta chiarbsima e lini(uda) ' ed al gusto 
soavissiaia, e molto meglio dell'altre ac- 
que. ~-^Si seccano le susine amoscine, eolie 
mature bene, e dato loro un bollore uel<-' 
Pacqua si mettino a seccare al sole « e con 
suoli di foglie d^alloro si serbano. £ questo 
basii iatorao a questo mese copioso di tanti 

CAPO X, 

Pi SJSTX£IIB&£. 

AlIs principio di settembre si semina lino 
in terreao buono esposto al sole , e si go- 
venia con colombina o pollina » che lo ia 
resistere a^ diacci^ si trapianta indivia, ca- 
valli I ti semioa spinaci e bietole, e atri» 



Digitized by Google 



72 COLTITAZIOm TOSCAHA, 

plice, e lattuga cappuccia per la ternata e 
quaresima^ Don Tacendo seminata , com'ho 
detto, a una buon'acqua d^agosto. E chi ha 
odumkIo acqua , la può seminare a sua 
dulia, e COSÀ anco trapiantare. E la lattuga 
vuole essere seminata in istoppia in ter- 
nano alberese, fresco e grosso, acciò facciano 
buona barba e plccote foglie, e così prora 
poi meglio, e non si rode da'' bachi o dal- 
Tacque fredde, che sono contrarissime alla 
• Uiìagh la vernata, e perrd9ciuttore, quando 
è h^Q concimata, viene grosisa e soda a 
puita di cappucci. Alla luna scema di set* 
iembrt» ai seminano le fave grosse napole- 
tane^ e i piselli garabasinì , per avere i 
l>accelli a buon^ora e primaticci. Scacco-* 
moda gli uccellari pe^ tordi, che comin* 
ciano a passare intorno alli venti del mese , 
ed i paretai per gli uccellini. E si mette 
in molle le tina e bigonce, ed altre vasella 
per accomodarsi alla vendemuMa* 
• E pefV'hè uno de'' migliori fruiti perii vitto 
umano, per la salute e sanilk nostra, è Tiiva; 
con brevità si dirà come ordinariamente, 
«acottda il nostro uso, s^^cconcino i vini, i 
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raspali, l'acquette ^ i meiti tial, i cedati, 

le verdee^ ì trebbiani. E prima al yìqo or- 
dinario rosso: st colgono Vw$t^ s'^anmKH 
stano io bigoncie, e si portano ai tinO) 
OTe sopra starebbe bene cpiello ordigno 
fatto per pestarlo bene^ cbe si chiama culla, 
dentro alla quale , con i piedi si pestano e 
ri{HgÌMK> ; e cosi accomodate , il ?iao non 
vuole bollire, se non al più otto glornlj a 
wforcii'egU sk Tivo e saporito, e non 
ismaccato, ma cjuando l'uve sono poco pe- 
ste poò «neo bollire dieci o dodici giorni , 
secondo la diversità de"^ paesi^ ma alla mon- 
tagna e nel Chianti , ed o^e sono li Tini 
sottili e scaricbi, vuok essere imbottato 
chiaro: st dice bm questo^ ebe ove i vini 
son gros&i e maturonì, dte l^uve sono peste 
poco, e che poca si lascia bollire il vino, 
è moko meglio il .'?>oo, più gagliardo e 
vivo, ma ne caverai manco vino ahiieno la 
quarta parie ^ che tana in utilità de*^ lavo-» 
aratori, cbe ianiio acc{uuli^ che sono mezau 
mii^ massime atutafli daéPuve deVappel*- 
lacci^ e macebie,^ dalli abrosiini, che fanno 
gli atcjbuti coperti, saporiti c iriaiasili. 
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Oade, chi vuole del yino la sua parte ^ usi 
detta calla , e fiiccia. bollire il "vino poco, 
che ra?rà buouo ed avrà il suo conto. Si 
può anco ^ ove è gran famiglia^ far meuBO 
mezza acqua, che risparmia assai ^ 
e dura fino a tutto febbraio buono e fran- 
camente ; ma r acqua 9 com^ho detto, vor*^ 
reUbe essere di fiume corrente, e purgata* 
I raspati poi si fimno con una parte ot- 
timo vino vecchio, con benissimo mosto 0 
con uve spicciolate cannaiole o rtlbne , o 
mammolo eletto^ non acerbo o forie^ im** 
botti , e si metta al cocchiume , che non 
isfiati, la sua canna col peverino, e si at« 
tende, mentre che el bolle, a riempiere. Il 
secondo raspato si fa di mosto eletto, d^'uve 
spicciolate scelte , elette come sopra , e di 
acqua bollente quanto Tomi *, e questo si 
bee più presto, e non è cosi ottimo^ e si 
chiama anco accfoette , e trivolta piglia un 
poco del cuoio. Pel terzo raspato si piglia 
una botte grossa, e benissimo cerchiata , 
epa due spranghe anco grosse di legname, 
a traverso, e scempie di bonissimo mosto ^ 

o faiinoo o neio come Tomii« e d^ufe dold 
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spicciolate^ quella quantità che Yorrai^ e ai 
tieoe ili terra , e si raotola e gira spesso^ 
ma Tuole soprattutto essere turato forti»- 
snno. E questo -viene poi gagliardissimo* 
Si fa anco il vino d^amareoe in Ire modi 
L''uiio avendo serbato il Tino d'amarene^ 
iSEitto di luglio alPordinario in an boóii 
yaso^ e mescolaodoue poi un. terzo con ot^ 
limo tìoo, e cosi ' imboltaiidolo si tenga 
ripieno: TaUro modo è: Avere le amarenu 
in mazxetli seoehe al sole, e metterle neUa 
liotte quando imbotta il vino , in quella 
quaalllà che vorrai^ il terzo è, Avere pur 
delle amarene secche^ e metterle con buoA 
mosto a bollire, e cosi cotte darle al vino 
in luogo d^abrostini, ma il mosto non »a ^ 
grosso^ ma sottile, altrimenti sarebbe un 
Tino maocherone , e come inòbtoslro, 
questi yini si possono usare per medicina^ 
più che per bere^ perchè sono gustosi ed 
a^adè?oU allo stomaco* Si fanno ancora 
irini medicinali, mettendo nel vinO) meutre 
eh^et bolle, sena, scamonea, elleboro ^ o altii 
solutivi, che di questo ue lasceremo la in<> 

wnaimie a^ medici, U tinto colato si ia mcl^ 
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tendo il mosto bianco io calze fatte a posta 
ài panno serrato e sodato bene, e cosi 
cbiaro imbottarlo e venderlo, perchè al 
lutì^fo facilmente inforeerebbe. La yeràm 
dee essere d^isTe dette bergo, ammostata 
bene, e, cavatone il mosto, subito imbot- 
tario in botticini &tti a poeta di quattro o 
sei barili il più, e mettere ilsiiopeyerioo, 
e canna eom^ò detto, e tenute ripiene. E 
se il bei^o non fosse cosi ben dolce e ma- 
turo per dare il morbido aUa Terdea ti si 
può mescolare alquanto di vino colato^ e 
dolce bene ^ ma meglio è, polendo, lasciar 

naturare il bergo bene , ed al medesimo 

modo si fa il trebbiano. E non solo le Ter- 
dee , ed i trebbiani si possono fiire dolci 
assai , o poco ^ secondo che più tardi , o 
aTaccio si muteranno , perchè , mutandoli 
spesso e presto, ?ei^ranua dolci assai, e cosi 
anco li Tini bianchi^ ma lasciando, poicbè 
sono imbottati, bollire assai, e mulaudi^E 
radameate, Terranno più gagliardi e manca 
dolci, e questa lo potrai fate seoondo la 
disposizione e qualità della maturità del<* 
Vmé. Peroocbè in^ alcuni luoghi ai iumtk 
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anco Tioi bianchi) e trebbiani bonissimi e 
generosi^ e che haoiio il morbido e H cch 
tedino insieme } e sono imbottati non es- 
seodofii mutati, se noo Mie sola Toba ai 
tardi ^ e questo a-viene per la dolcez^ e 
matfnrilàdeiriiTa. x^La sapa sì & di mosto 
jcfMo bollendola a certo termine^ me la mo^ 
starda sì fa di buon mosto , e bonissime 
uve dolci ^ nere, coite iiasieme col moi^o 
lungameate fino a che siano V uve amnias- 
S0te col mosto e disfette 9 e che cominci 
alquanto a sodare. E si faccia a fuoco chiai-o 
di lagne secche , the non pigli di fumo. 
B però akune donne diligenti serbano, 
per far la sape , e mostarde, i pali TCCchi 
levati dalle viti alla palature. — L'aceto si 
fa facilissimamente, è forte bene in questa 
maniera 9 cioè: Dote è .gran quantità di 
vino si piglia, cavato II vino del tino, 
quelle sefierchieture delle tinaece di sopra 
un palmo in circa, e si meUono in una ti- 
udlla^ e le tiaaoee oon sieoo tocche daW 
racqua, e s^ameoassano nella tinella^ poi si 
piglia del metté^ ò fondate di mosto sen- 
a^acqua, quelle quantità che vorrai iarne, 
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nella tinella, che sia bucata ^ e cali già il . 
mosto In un vaso sotto la tinella, e questo 
si faccia una volta il giorno, che, a poco, a 
poco^ la vinaccia, liscaldando , plgllerà il 
forte, o, di mano in mano annaffiandola, 
farai passare il mosto che voi iai ^ per fare 
aceto, fino a che tu sentirai che la vinaccia 
sia venuta in ultimo fervore di fortez^, 
6 che, accostandotela al naso, non la potrai 
sopportare. Allora turerai il buco della ti- 
nella, e rovescerai su il mosto, che già, per 
più passate, avrà preso il forte , e lo rime- 
scolerai bene con la vlaaccla infervorila di 
fortezza; e cosi lo caverai, e lascerai sco* 
lai lo, e imbottarlo in palco ^ e stringi la 
vinaccia, e metti lo stretto insieme con 
t|ueUo che verrà fortissimo. Ma s''avverti«> 
tisca di non lasciar passare il fervore del 
forte, perchè dà la volta , e si volta io fra- 
dicio, e manderesti a male ogni cosa:^ però 
sia in questo accorto e diligente. Importa 
assai aver buoni vasi, però si tenghino le 
botti pulite, e. quando si sfondano, lavarle 
di via buono, e si teo|pano ove. non sia 
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puzzore o fetore dlcuno.^E in quelle che non 
vorrai sfondare , yi tettA dentro alquanto 
d^ottimo vino, che le mantenga fresche. 
Cosi anco le cantine Togliono ayere le £-> 
neslre a tramontana, essere asciutte, nè tì 
sia, o n^esca puzzore alcuno di necessary o 
d'altro. Perocché il vino, Folio , e 1 mele 
pigliano ogni odore , e qualità. A mezzo 
novembre poi, i vini rossi tutti s^assag* 
giano ^ e si turino forte e si suggeUìiio, che 
saranno fatti, ed avranno Enito di bollire. 

Alla fine del mescsi colgono Pulì ve acerbe 
per indolcire, ed anco per fare Folio vergine 
onfaciuo medicinale per lespeùerie. SUnsa-* 
lano i fanghi, che sogliono essere in questo 
tempo in molta quantità, massime quando 
sia venuta molta pioggia, e se si mantenga 
poi il tempo caldo a venti australi o afri* 
cani, ne fanno assaissimi. Ma se dopo la 
pioggia si lieva tramontana e greco, ri-* 
serrano la terra, e non si putrefa, e perciò 
ne sono pochissimi. Se ne possono anco 
affettare, ed iniiizati, seccarli al sole, che 
sono poi molto meglio che salati^ e messi 
neiracqua tiepida^ rinvengono, coinè se 
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fossero freschi^ e questi deoo essere acfoli^ 
e porcini sodi e gioiraui. — Si comincia 
alle montagne a seminare grano e segale 
gagliardamente, ed altre biade ^ e cosi anco 
è la vera sementa delle fave alla fine del 
mese* le vernine al monte» £d a mezza 
questo mese si bai tono le noci, e si ten- 
gono al sole tanto che le sieno ben sec- 
che, e così si nianleagono bianche e sa- 
porite; COSI anco le mele e pere secche, e 
Tiive secche, le affettale e grosse. — Si gra- 
mola il lino, e si tosa la seconda ed ul- 
tima volta le pecore e castrali. Si iaaiio le 
lasagne a buon'asole, e quieto tempo per 
tutta la vernata di grano gentile anna^ 
fiale, che non sia riscaldato uè golpato, 
perchè non si distendono, e vengono iur 
cide, e granellose, e grosse, e si Intridono 
con accjua non calda, né anco fredda, in 
(|uesta stagione^ ma nel ^erno con ac(}ua 
calda, ma non bolleole. 
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DI OTTOBaS. 

Ove è finita la tendenfimia si colgooo lo 
frutta da verno, come pere cotogne, é 
meh^ melagrane, pere, e mele di tutte le 
sorti alia prima brinata, pesche yeratne, 
sorbe e nespole. Si seuùiia cavoli, spinaci | 
lattuga^ e Findivia si ricorica: e finalmetite 
si semina e pianta ogni sorte d^oi taggio ed 
erbaggio^ e si trapianta ramerini, salvia, 
mortella, spigo ^ e si pongono gli aranci, e 
^edri e limoni , e si fanno propaggini alle 
viti^ che sono ne^ campi ove si dee semi- 
nare, ed anco si potauo, per non vi aver 
poi à pestare. Sì piantano anco peri , pe* 
^chi, àchì e meli, ed ogni sorte di frutti, 
e viti con le barbe, e si semina fave ^ e 
leati^ e piselli, e grano ancora al poggio. 
Si turano argini, callaie, e si faano grotte 
al molle e tempacci. E si cava tutto il le- 
tame delle stalle per darlo alle fave, e alle 
terre che s^ hanno a vangare, ed anco 
Magazzini 6 
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quando è bene spento , si dà al grano in 
luogo di sovescio I ma la Goloaiblna, i cas~ 
nini di lana, il pelo de* pelacani , sono ot- 
timi a darli al grano ne^ terreni umidi e 
grossi. Si goTernano gli olivi con peco- 
rino, dandone uno staio per olivo, scal- 
zando ToUvo attorno attorno, e spargendo- 
Telo, e ricoprendovi poi , senza toccar loro, 
le barbe. Si scalzano anco li nesti, e frutti 
giovani, e viti , e brooconi , e si governano 
con colombina, o pecorino, o letame, che 
fa loro bonissimo. Ne' terreni sottili, renosi 
ed umidi, è ottimo dare al granò, peco- 
rino, colombina, pollina, cassiiù di lana, e 
lupini cotti. Si piantano alberi salvatichi 
ne' giardini , e si piantano, e fanno ra- 
gnaie ed uccellari. È buono di questo mese 
e di settembre anco, il murare, che fa 
buoQa presa, ma non più oltre sino a tutto 
febbraio per amor de' diacci, e dei giorni 
piccoli, che si fa poco lavoro. Si lavo- 
rano i carciofi e li sparagi, e si pian- 
tano e trapiantano, e si coglie il zafferano^ 
ed ogni tre anni finiti si muta , e si cava 
di giugno, e poi al principio di seKembre 
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fi pone^ e al principio di questo mese si 
-Moèla i bugnoli, e cassette delle pecchie,- e 
se ne lascia loro una parte^ perchè possano 
•cibarsi poi la yeroata sino a prìmaTerà. -—Si 
raccogli^ fagiuoli , miglio^ saggina, panico, 
e circa il mezzo del mese si battono le ca- 
stagne e marroni, e s' ammassano in ric- 
ciaia, e si ricolgono i eolatii, e si Tendono, 
jche non bastano e riscaldano. Si Tendono 
i muletti sopranni^ e si compilano i lat- 
tonzoli^ cosi anco si comprano i birracchi 
per far giovenchi e buoi. E si Tende la 
"lana settembrina, e la maggese, aTendola. 
EUsendo pasciona di castagne, ghiande, e 
'mele, e pere, compera troie pregne , ot- 
.Tero co' tempaiuoli dietro. Ed alle fiere 
cha si fanno, compra di settembre ed ot* 
tobre i tempaiuoli per carne. Ed in quei 
luoghi (come* in Val d^Elsa ) OTe non s' usa 
asini maschi, si Tendono i lattonzoli, e 
s^allievano le femmine. SI dà di questo 
mese il montone alle pecore, che sia gio- 
Tane^ sano e grasso, perchè non restino 
sode e infruttuose. Intorno atli otto o dieci 
di detto mese si. colgono T ulive per in- 
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'jdolcire) che sono io buona stagione e tono 
più pastose ^ e come san buone e granile 
le ghiande^ le castagne^ e marroni atendo 
prima iavorata la terra a suf&ciensa, e di- 
velta per marroni e castagni, e che ella sia 
a proposito, le seminerai circa alla fine dei 
mese^ e farai bosco per querciuoli ^ die in 
<csapo a dieci anni io taglierai come gli altri^ 
•ma sopraltulto diradalo, sondo nalofondo, 
« riguardalo dal bestiame, che avresti git«* 
tato via il tempo e la spesa. £ i marroni 
e castagne vogliono simil guardia , ed es- 
sere seminate col piuolo in luogo fresco 
piuttosto al bacio, ed ove sia terreno re- 
noso^ e galestro, sottile, sabbionoso, che nei 
terreni grossi^ alberesi, o mattaioai, ed 
ove non sia fresco la state non vi allignaoo* 

CAPO XIL 

m HOVKKBEB. 

Si fornisce di seminare il grano chi non 
ha finito, ed è meglio seminare a buon\>ra, 
«he seminar tai Ji uaiveisalmente, pur che 
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ìt terre Simo spente, e nató il guaime 
d^erbe^ chè, dice il proverbio: — Chi prima 
nasce ) prima pasce ed un altro del pro- 
durrebene o male, dice: — Che il seminare 
à buon'^ora fa beo per natura , e lardi per 
Tintura. Ed a luna scema, si taglia 
ogni sorte di legname, come abeti e faggi, 
per opera di navi e galee: castagni d^o- 
pera, d^asse, botti, cercbf e pali, e poi^ 
rine per travi; querce, querciuoli, e cerri 
per fuoco, c per ordigni di molini, e gual- 
chiere, frantoi da olio, strettoi ed altro ; sì 
fa stipa e scope, si rimondano boschi, 
s^atterrano gli alberi, si segano, è s'^altor^ 
rano | acciò abbiano Tacqua e ''l vento e ^1 
freddo e caldo, cbe il legname cosi ti 
porga* Le colonne di quercia così segate^ 
si mettono in fosse d^ acque , e in poai^ 
sacce a purgarsi. 

Non voglio tralasciare di scrivere un na- 
turato secreto circa il tagliare de^ légaami 
d^opera , come ho detto , il che è ^ che di 
questo mese, a luna scema, è h vera ti^lia^ 
tmra. Perocché , il legname, è nel fine del 
suo umore, ;ed. umiddj ed è più slAfto, clie 
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d^alcao altro tempo, però non tarla e non 
81 corrompe , essendo V umido causa della 
oorruEÌone^ e però quando non è ancora 
bea suzzo, o quando com lucia a iuteneriré 
e muoTere, e Tenire in succhio, sebben si 
taglia a luna scema, incanì modo intarla per 
il soprabbon dante umido. — Si diricciano 
castagne e marroni, e si tengono, chi ne ha 
quantità, nelll stanzoni alti un palmo, di- 
stesi, acciò non riscaldino. In alcuni luc^* 
ghi si mettono le castagne e marroni ia' 
seccatoje é graticci, fatti a posta ^ e come 
aono ben secchi, e che non abbiano aTuto 
il fuoco troppo, che sieno bianchi, e non 
lividi^ SI mondano e si macinano. Si co* 
^nincia a vangare i terreni per orzo e 
marsuoli ; e si comincia a córre e ricórrè' 
Tulire per olio, se son mature, che, il lai-» 
•ciarle in terra , gli animali le mangiano, 
e Tacque le portano via, e vanno male dai 
colombi ed accelli, ed in alcuni luoghi da^ 
porci salvatichi, — « Si ricolgono le ghiande | 
e si battono le querce e cerri, per ingras* 
gare ì porci , e per dare a^ buoi ed alle pe«^ 
«ore. Ed anco son buone stiacciate con 
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un maglio per dare colombi , che ne 
SODO gbioUi, e ne iograssano^ e chi vadld 
fare uo bosco, e tagliarlo ia dieci anni ^ 



1 


1 




11 


1 



Tuole fare , e quando caggiouo le ghiande^ 
che sono granite , ed invaiate, le semini 
(rilavorando quella terra) a discrezione^ 1^ 
Io custodisca dal bestiame , e lo rimondi a 
suo tempo 9 e farà nn bosco bello 9 buono 
e folto, come Iio detto uel passato mese. 
Si colgono le arance a luna piena, e 
moni, cedri, e lumie e pouzini, chi non 
gli può riporre innanzi ch^ei diaccino. E 
si ripongono i vasi di gelsomini, d^ aranci 
e di cedri ed altri , in luoghi terreni esposti 
a mezzodì , ed in cortili, ed ove possa 
battere il sole, e si cuopiono con istuoje, 
ed il giorno al sole si scuoprono» 

CAPO XIU. 



DI D1CCMBE£. 

Questo mese di dicembre è molto scarso 
. d^afiari| e sono i giorni piccoli, e non 
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nasce in quel mese cosa akuna che sì se-» 
mini. Però non (errai opre, ina dà a fare 
fosse e divelti in coittmo^ e dà fruiti e 
tanneii a braccia, e si attenda a córre e 
ricórre Fulive. E si faccia il ceppo alPosle, 
e se li meni il porco grassi, s^ei lo vuole ^ 
per ammazzarlo per le feste che vengono. 
E si seguiti di tagliare legnami da sega, 
d:i opra e da fuoco, a buona luna. E per- 
clìè ei suole essere molto nmida e pioggia ^ 
s'aggrottino gli argini, e rassettino le motte, 
e si turino i valichi. E quando piove ^ si 
fmno ceste, panieri, gratlcri, bugnole e 
gabl>ie, e treggiuoli, e civee, a'' tempi scio- 
perali, e la sera a vegli a« -^^Si comincia a 
vendere il vino di Gai »nignaoo, dell' An- 
iella, da S. Martin la Palma, di Careggi, 
di FLimaggio e Settignano, e ior contorni , 
die è la vera bevanda^ e buona allora, 
perchè questo è in perfezione, e come 
«ente il caldo s'anefide e perde; e si vende 
in fiaschi, o in barili, xome meglio ti torna. 
E (quando si vende agli osii , si mercata 
d^accordc, e se ne fa scrittura da levarlo 
a spo beneplacito, e^ o rincari o rinvilii, 
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tk delPoste* Ed il Tenditore si faccia dare 

buona caparra innanzi^ e ad ogni carico 9 
ch'egli Itera, debba portare li danari; e la 
caparra poi serva per gruUimi carichi ^ e 
per la fine di levare il vino; ed in qaesta 
maniera non ne nasce lite o disparere al-* 
cuuo fra il venditore c compratore, nà 
danno ad alcuno ; e più tosto con questa 
condizione il venditore faccia buon mer-* 
rato un testone della soma al compratore. 
È comodo tempo ancora di vender parte 
di grani e grasce, e dopo Pasqua di Re* 
surrezioue il restante^ osservando, che se 
sarà stato il verno asciutto , con copia di 
diacci e nevi, sarà buona ricoita di grani 
in questi nostri piìesi^ sicché lo potrai ven- 
dere a tua posta ; se il Terno sarà umido^ 
senza freddi, e diacci ascìuUi, e la prima- 
vera anco fredda ed umida, aspetta Julaiii- 
bilmente carestia, e serbati il grano a quel* 
rallro'anno, massime, se allora non sari 
alto di prezzo, che sarà bene per il partir 
colare e per il pubblico. E se regneranno 
Tenti tramontani , e freddi asciutti , ani* . 
iuai.^a i porci, ed insalali nel iiìodo detto 
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dt sopra* In alcaai luoghi alla fine di qué-* 

sto mese si semina per gli anguillari delle- 
fili lupini, mochi e seggioli , ed al mag'* 
* gio poi si Tangano, e si mettono appiedi 
delle Titi con i loro sermenti triti, che 
fanno grassume , e le tengono fresche^ e 
massime in coslleie al solatìo, ed ove la 
terra è poca e sottile^ che patisce al caldo* 

CAPO XIV- 

Dei Comodini e LworatorL 

I laToratori ( ove sta la prima e principili 
cagione dell'entrale e rendite de^ poderi ) 
vogliono essere famiglia accomodata per 
quel podere eh' essi lavorano ^ e piuttosto 
sopraffare il podere che le faccende sopraiac* 
ciano i lavoratori. Vogliono essere scienti 
neirarte lorO) solleciti, accorti, pratichi e 
e ingegnosi. Intendersi del potar Viii ed 
ulivi > e d"* annestare, carreggiare^ ararey 
someggiare ^ intendersi del bestiame, e sa;* 
perlo governare e tenere^ e soprattutto ee^r 
sere di buona coscienza e timorosi di Dio. 
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Essere id>bidieiilt, ttinorosi,'ed amorosi del 
podere^ e ooo infingardi, e dilettarsi per 
natora delParle loro. Essere stati assai tempo 
ne^ luoghi, e pratichi del paese, e aTet da' 
-vivere per tutto Tanno., se è possibile. E' 
soprattutto la sollecitudine e diligenza , e 
Tindustrla e T non perder tempo, fanno 
ottimi i laToratori. AiP incóntro, gFinfinf- 
gardì, i dappochi e lenti, agiati, che non. 
sanno troppo bene Parte loro, ed hanno 
molti figliuoli ragazzi e disutili , e molte 
donne, si deono in tutto e per tutto fug'* 
gire ^ tanto più che questi tali anco poi ^ 
lo più sogliono essere infidi, viziosi , ta- 
Temieri e bugiardi , giuocatori e ingaond-^ 
tori ^ ed i ragazzi fanno molti danni, fi- 
molte donne si Tagtiono di quello del po- 
dere per comprare loro cosette p e portare . 
airamica, alla comare, alia balia, ed a si- 
mili persone amiche. Però questi non si' 
deono pigliare, ed avendoli, subito man- 
darli ^a. Perocché un lavorator cattivo , • 
cosi fatto, dà foitto ed entrata meno la 
melk a un podere eh^ egli è sdiito rea^ 
d«M o fenderebbe. Ed un buono e 1^ 
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lente laToratore fa fruttare e rendere uà 
podere più la metà, ch^ egli non è sòlito 
ordinariamente rendere. Sicché a cattito 
lavoratore nou s'Iia, se non mezzo il po- 
dare, ed a buon laToratore, d^uno se n^ha 
due. — - Bisogna ancora cU^essi stieno a luogo 
loro, e non yc^liano fare il gentiluomo 
co^ Testimenti attillati e lindi, di seta, o 
panni preziosi con oro , né Toler fare in- 
sieme altre arti, o trafficlii, nè ingerire 
ne^ fatti del comune , se non tanto (guanto 
ricerca, e importa il popolo, o comune 
loro: nè voler far il mercante, o rivendu- 
gliolo ^ ma quando fussino famiglia doppia, 
e d'^avauzo, non biasimerei, ch^essi tenes* 
sino muli o altre bestie per vettureggi are 
per servigio di qualche guadagno loro # 
comodo del padrone. Perciocché, oUre al 
Qomodo^ il concio che fauno dette bestie 
è buono a governare il podere. E quando 
abbiano le sopraddette partii o pure la 
maggior parte, e sieno esperimentati fe-. 
deli e timorosi di Dio , saranno buoni e 
perfetti lavoratori, e da essere tenuti cari, 
ed amati e aacareaezati , perocché di questi 
se ne trova pochi e rari. 
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CAPO XV. 

Del Padrone o Oste. 

Quando, come sopra, il padrone, o oste 
eke si nomi j abbia i buoni sopraddeUi la- 
iruratori, a volere ben fare per sè e par 
loro, gli è mestiero (come s^è detto) te* 
nerli tari ^ amarli ed accarezzarli , e dar 
loro animo d^atere a star sempre sul suo • 
non grìDgiuriare con parole acerbe, nè 
con falli in robt , né netta Tita o nelPo* 
nore^ nè straziarli, o ^ilipenderU con pa- 
roìacce o soprannomi fiK e ridicolosi. Pe- 
roccfaè^ essendo essi, per natmra ?ili, si 
perdono d^afTello d^aoìmo , e si sdegnano ^ 
parendo loro di b«iois seme raccogliere 
€atii?o fruito ^ té irritali , si Tendicavo iu 
quella cb^ essi possono eU^ occasioni. ' Uè 
mena lodo cbe il padrone gU aggrai/i di 
più di quello che loro sen eon?enuli^ d^ap<- 
pe»dizie o Yanlag|;i, ordinariamenle usali 
ne' poderi; perchè da lor^o stessi si rifanno, 
e s^ag^uslano e loro fdonilued alla, grassa. 
£ mi rido di coloro ^ cbe, olire cne li tei^ 
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gono per lavoratori , gli. vogliono anco per 
veiluralì, e per farsi condurre le grasce | 
ùfe non è obbligo *, gli vogliono per orto- 
lani, e giardinieri, per fattori, cacciatori ed 
uccellatori, e servitori e viandanti, senza 
dar loro altro premio che le spese j alle 
volte anco scarse^ di'' essi sono di gran pa- 
sto ; ed alcuni ancora, padroni indiscreti, 
vorranno da loro servìgi e servitù^ « i la- 
voratori andranno a casa loro con qaalcha 
frutta o altro, ed hanno messo io uso in 
quella casa di non dar loro non ch^ altro 
un bicchier di vino. Onde dalle cose di 
•opra dette ne risulta questi tre danni: uno 
al lavoratore, e due al padrone^ quello del 
lavoratore, che si sciopera delie dotte e 
necessità delie faccende del podere, ond'^ei 
poi rende meno^ e vanno talvolta male i 
poderi, le grasce, e frutte, che risulta anco 
in danno del padrone , il quale, se farà il 
conto bene con le spese ch^egU dà a quel 
•lavoratore che egli sciopera , e con il danno 
che gli risulta al podere, ed alle entrate in 
joa. parte, spende molto ed assai più che 
.se avesse preso vetture, ovvero in quei ser- 
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yigi avesse preso fanti, e pagùtig;nr Ed il 
terzo danno è pure anco del padrone, che^ 
eom^ho detto, in ogni modo, da loro stesai 
si pagano alla grossa, facendosi le ragioni 
da loro, dicendo non aver preso il podere 
H colali patti^ e perciò si vogliono rilevare 
dov'essi possono: Ed esperto crede Ro- 
berto. — - Quando anco il padrone ha ao 
l>uono lavoratore non lo muli, o tramuti in 
peggio^ non si sdegni per ogni parola o 
cosuzza, ancor che fosse notabile, ma lasci 
alle Tolte passare con pazienza qualche 
cosa vantaggiosa , come di irutte, d^ave, 
di legumi, ricotte, o altri simili^ e se tal* 
.folta suderà a guadagnare sei giulj fuori 
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che lavorino^ nua voglia per questo proi- 
bire loro quella regalia^ perocché, anco 

/essi hanno talvolta bisogno di qualche da- 
naro per loro voglie. E molto bene, e santa 
cosa iarebbe un padrone a dar loro da fare 
fui podere, quanto volessero, che di que* 

, sto ne toma utile al padrone , al podece 
tii^ ni coltiva, e fruita più, ed al lavora- 
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tore, che con suo comodo , oltre al guadai* 
gìiOy gliene risulta aoco poi maggior frutto^ 
ed il padrone viene ad aiutare il laTora-* 
lorecoa utile d'ameudue. £ sopra tutto il 
padrone co*" buoni lavoratori bisogna che 
abbia tolleranza e pazienza. Perchè mu- 
tandoli, delle sei volte, cinque darà in 
peggio, chè tutti hanno qualche manc»^ 
mento, ed è meglio un lavoiatorè valente 
ed infido, che un dappoco fedele. Ed i la- 
voratori nuovi, mostrano voler far gran 
cose, e fanno come si dice, nel principio 
di lor tornata un^ abbaglia Toste, ed a poco 
a poco ritornano al basso ^ e quando pi- 
gliano il podere, essi promettono assai ed 
hanuo assai ^ e poi aUeijgouo poco^ e meno 
hanno. Però non è bene, che chi sta ra- 
giouevoimente a lavoratori , mutarli per 
cosa lieve, né anco per cosa che al pa- 
drone o al podere non appartenga , che si 
fa, com^è per proverbio, tante mute, tante 
cadute. Perocché è natura de^ lavoratori 
che si partono^ dì voler a uscita, cavarne 
quanto possono, e seminare sino sul tetto, 
t stracurare ogni servigio ed utile del pa- 
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^ droDe ed ogni beneficio del podece ; onde 
Q^è nato queir al U o noto proYerblo, di Fare 
a laseia podere. Fìnalmeiile ne' buoni la* 
voratori consistono le buone entra te, e chi 
nHia, com^ho detto, non se li lasci per sna 
colpa fuggire^ cbè, Come sono accarezzati^ 
pigliano amore al podere ed al padrone^ 
ma quando i lavoratori uniranno dappochi^ 
infingardi e manigoldi, sappiasi certo che 
saranno anco viziosi, e questi non vorreb* 
bouo alloggiare anco una sera sul podere , 
ma quanto prima liberarsene. È ben vera 
che talora il podere è cattivo, e non si 

' trova lavoratore buòno. In questo caso bi*- 
sogna cercare del manco cattivo, ed aver 
tolleranza e pazienza ; ma ne^ buoni poderi 
è facile anco trovar buoni lavoratori ; ed 
un^ avvertenza abbiano li padioui, di non 
dar mai un podere da un uomo o da due 
ad una famiglia che siano tre o quattro 
o cinque uomini , parendo al padrone al- 
loggiarlo bene ^ perchè questi tali spesse 
vdite, non avendo trovato podere conve**^ 
Iliente a loro, per non si trovare a piede^^ 
e senza nuUa^ pigliano 4juel poder piccolo , 
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fino a tanto che viene loro T occasione di 
averne uno a loro modo e conveniente , e 
chiamano quel piccolo : scusa pigione^ e 
per un anno o due al più ne cavano 
quanto possono, senza porvi aiiioie, e lo la- 
sciano poi rovinato. Sogliono ancora que- 
sti lavoratori dappochi , infingardi e vi- 
ziosi, dare e promettere mance e palmate 
alli fattori de^ ciltadini , o ad amici di chi 
è il podere, di danari, olio, vino, grano ò 
altro, se fanno opera che abbiano qual- 
che buon podere^ i quali danari, olio, vino, 
han poi a uscire della parte tangente al pa- 
drone. Però stia bene avvertito il padrone, 
ed apra ben gli occhi a questo inganno ^ 
che è mollo sottile, e diideile da sapersi 
e conoscersi. Ed il padrone non dee cosi 
in. tutto e per tutto fidarsi deir agente o 
ftftiore, o amico chi che sia;, ma conside- 
rile e ; vedere gli andamenti de^ fattori o 
agenti , e che persona sia V amico che lo 
raecoBianda, 'e come stieno i poderi di dove 
essi partono ; che il podere e U cavallo 
?dgIiono l^oMhio del padrone. Ed anco 
talvolta per gF interessi sopraddetti, o altri 
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de' fattori d** amore, o servigi fra 11 fat- 
tore, layoratori e lavoratrici, "viene messo 
in mezzo gagliardamente, e con grave 
danno il padrone dal fattore e dal laVorà* 
tore^ però, apra gli occhi, ~ Non è da tra- 
lasciare che Toste, o padrone o ministro o 
agente, non sia (siccome nel Proemio di 
questo Trattalo io ho accennato ) avaro 
intomo alio spendere, in sovesci, conci e 
letami', peroccliò, quella spesa che si fa 
in delti conci si rihà a buona misura nelle 
paglie e strami, e ne risulta assai più ri- 
colta , ed i terreni si mantengono fertili ^ e 
perciò quei poderi che possono nutrire 
e condorré bestiami^ come buoni buoi, 
vacche, giovenchi, muletti, pecore e capre^ 
e qualche troia, non si lascino iir modo 
nessuno di non ye gli tenere, con buona 
cura di diligente ed amoroso contadino la- 
Toratore. Perchè, cdtre al guadagno di deti^ 
bestiami^ che non è poco. Tiene ingras- 
sato e condito i\ podere dai molti letami 
e conci che fanno dette bestie , e le ri- 
colle di srrani. fave ed altre biàde Ten- 
gono abbondanti, così anco^ com'ho detto, 
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di strami per goTemo di detti bestiami , e 
degli stessi bestiami ne viene la Tita loro ; 
al contrario del tordo, che si fa il vischio 
da sè stesso, onde ne viene poi preso, e 
morto. E questo basti quanto al padrone 
con i lavoratori. 

r 

CAPO XVL 



De^JhUori ed agenti^ gouernaiori^ ea- 
marlinghi^ spedaUnghi^ poderai^ scri^ 
9am^ attori e pwcuratorL 

ISette P, vuole avere uu buouo agente 
o Ettore o governatore o camarlingo^ ac-» 
ciocché egli faccia il suo uiEcio ottima^ 
mente ^ e ne risulti grandissimo giova- 
mento e beneficio al luogo a lui commesso^ 
ed ali^ incontro sette P. son quelli che 
mandano in rovina una grancia o fattoria, o 
monastero o convento. — • Uo buono agente 
adunque dee avere Prudenza in conoscere 
e saper negoziare e conversare eoa chi egli 
iadifferentemeote avrà a trattare, e con 
latti procedere secondo cbe ricerca lo 
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stato lorO) perchè alcuui sono da esser ci<* 
Tibnente trattati e rispettati^ ed anco te- 
muti ^ alcuni da essere amati ed accarea*- 
zati pei meriti loro, alcuni modestamente 
garriti e ripresi^ ed alcuni rimunerati, al-* 
cuni difesi) alcuni anco cacciati e casti- 
gati^ e questo, secondo che ne detta un 
istinto naturale^ non viziato da amore , o 
da interesse 9 o da odio; ma, da queste pas^ 
sioni in tutto spogliato, dare a ciascuno come 
dice S. Pado ; Quod suum esi^ e non n 
fare come alcuni, un idolo ^ che un solo sia 
il faTorilo, massime se egli non fosse mar 
ritevole , o, se pur meritevole, di cosa sosia 
o laida ^ che questo modo di trattare move 
a sdegno e ad invidia, e irrita tutti gUattri^ 
servidori e sudditi^ cè può far peggio uno 
elle governi dbe cfuesto ; però , ^gliato 
da ogni pascione, accarezzi ognuno eguaL 
«ente secóndo i sooi portamenti e meriti , 
e consideri la naturale i meriti^e^alitàdi 
diaseuno, e, secoado<{QdIe, condeslreiza pro^ 
ceda, che verrà imieme amata e temuto. 
Secondo, vuole il governatore esser Pra- 
tica nel suo affido del governo de^ sudditi, 
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de^ servi, delle muraglie e maestranze, delle 
icoUivailioiìi^ de^ bestiami, delle liti e cause, 
de' libri e coati, degli strumenti e eoa- 
tratti, dellè compre e rendite , che molto 
importaao, del conoscer le grasce, e le 
pauuine, e suppellettili, delle droghe e 
Tini, o altro che gli tocchi a maneggiare, o 
passare per le mani, o a spendere. — Terzo 
Ttiole esser Presto ne^suoi affari, non 
freddo o lento, o luffngardo, nè lungo, o 
procrastinatore , perciocché per la tar<* 
danza e lentezza passa un'' occasione im- 
portante, e che si ricomprerebbe a gran 
prezzo^ e come dice Aristotile : Consiliari 
toftk^ operari s^eìodèer^ e k sollecitadine 
è padrone del mondo, ed è basso pro?er- * 
bio che « A porco lento non tocca pera 
mésBa. — * y noie essere sollecito , ed in piedi 
la mattina, e Pultimo la sera a dormire, e 
td?olta leTorsi, e osservare gli andamenti 
de^ servi, che, messo a letto il padrone, si 
damo a mille Tizj; e però non è anco bene 
chei serTÌabbianolanotte libertà;, e le chiavi 
di casa. Quarto, 'Ttiole esser ProTrido 
di conoscere le occasioni avvenire, di utin 
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lità o danno 9 o onore o biasimo che be 
gli può apportare^ come, per etenipio, yeg- 
geodo venire un anno pieno ed abbon- 
dante di qualche- grascia o altra cosa, e ri- 
trovandosene anco egli abbondante » dee 
cercare di levarla via, e darle esito avanti 
che ella avvilisca in tal maniera , che gli 
sia danno mandarla via, ed anco difllcultà. 

Cofd, all^iacontro^ veggendo uo anoo pe- 
nurioso e scarso di c|ualche cosa , ed aven- 
done copia 9 la dee serbare (potendo) a 
quel tempo ch^ella verrà in maggior prezzo 
e stima ^ cosi anco veggeodo pericdo di 
danno nella casa e nelle cose « che da lui si 
trattano e governano, dee con la prudenza 
detta di sopra, occorrere, e rimediare in 
tutto, o in parte, avanti che quel danno 
occorra ) come di rovine di case , di danni 
di fiumi 9 di guastameoti di vini o gra- 
di mortalità di bestiami , per pochi 
atrami, o pasciona, o aliri danni, che di 
tutti non si paó ventre al particolare ^ ma 
la pratica detta, che egli avrà, gli farà / 
anoo avere qaesta virtà <Mla provvidenza ^ 
«he al governo molto importa^ e può^ aveii«* 
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dola, essere di molta utilità^ e non la 
ATendO) di molto e grave danno. Quinto, 
vuole il goveroalore essere Padrone, cioè 
che da lui come da capa dipendano tutti lì 
uegozj ed alTari, e che egli solo, e non 
altri, comandi, ordini e dispensi tutto quello 
die fa di mestiero al suo goyeroo^ e non 
ftbbia soprintendenti nè sopraccapi che 
possano impedire quel suo buono aoiino, e 
quel suo buono ordine incamminato a per* 
£blìQ fìne, come si dee ci edere d^ uno, che 
abbia buon zelo, e quelle Tirtù nomate di 
sopra, e buona in tensione , e buon iìne 
nel suo governo. Perciocché non essendo 
assoluto padrone, avverrebbe che il suo 
governo sarebbe confuso, cattivo e man- 
chevole ^ come disse quel poeta cavandolo 
da Aiùstotile nella Metafisica: 

H Ove uu sol DOQ impera, ove i gmdìcj 
fendono poi de' prem j e delle pene» 
Ove sieno compartite opre ed ufficj, 

- Ivi errante il governo esser conviene* • 

Jtld un Ijasso pioveibio dice: — Tanti mini- 
Stri guastano la cucina. ^ E, Non est òonum 
^lufuliias principaius , unus ergo Priuceps. 
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~ SestOj Tuole il govenio Pazienza. Bisogoa 
eopfattutlo sopportare altrui^ e conformarsi 
con Fammonimeato e dottrina di S. Paolo: 
SiiSimetis modicmmy si quis devorai^ si quis 
ttccipky siquis in Jàciem vos cedit^ perchè uo 
uonao impaziente si rende difficile con latti, 
e ad ognuno viene a fastidio e fuggito, odiato 
e schifato^ e non è peste maggiore in uno 
•die ha a padrooeg^are e governare che 
r impazienza. £ la. pazieaza tollera molti 
mis&tti , è con la pazienaa possederemo il 
cielo, perocché ella è necessaria a conse- 
guire le promesse fatteci da Dio* E Salo- 
mone ne^ ProTerbj dice: Che 1^ uomo savio 
ai conosce per la paziensa ; e ad uno òhe 
governa 9 viene cento volte il giorno (per 
dir cosi ) occasione di provaisi con • la pa- 
zienza ^ perocché spesso occocre disturbi e 
tribolazioni, dispiaceri e cose avverse, e 
vieéa pBovato 1' oooìo per la pazienta, e 
la prova è lo star forte alle percosse delle 
.éoae avverse e dellé tribolazioni e de^ difetti 
.attrai* È ben vero che akuiie cose gravi 
.noA deono esiarè sopportate e tolierat» 
jstìix ìsk. pazienza^ ma elle si deooa medi-^ 
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care con medicamenti gagliardi e forti^ ma 
che apparisca che abbiano del lenitivo e 
del dolce^ cioè eoa parole gravi ^ ma non 
ingiuriose o contumeliose , e con fatti ti^ 
soluti e gagliardi) senza mostrar punto di 
adirarsi 9 ma il tutto dire e fare perselo di 
giustizia j perocché in questo il delinquente 
viene meno irritato^ e maj^g-iormente con- 
fuso e mortificato. Settimo, il buongorer* 
natore vuole avere Pietà. La pietà è un atto 
di misericordia 9 che si estoide circa due^ 
uno, circa il prossimo posto in necessità , 
raltro, circa il prossimo caduto in errore. 
Dico caduto, a differenza di quello che è 
neirerroré abituato. E però il prodeida 
governatore dee molto bene discernere chi 
wi d^no di pietà e inisericordia^ e chi no. 
Quanto al piimo di quetto che è posto 
m necessitila cristiano per precetto di- 
vino è obbUgatO) potendo 9 a •owemrla> 
JEt si non pai^isti, occidisti^ ed il precetto 
del (Hrossimo è dato a tutti da Dio. Petd^ 
quanto al primo, il pietoso governatore^ 
che vedrà il suo prossimo in necessità, 
come un lavoratore, un pigionale, un servo^ 
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un povero Tecchio, uno che . sia . carico 
figliuoli e famiglia , o altro posto in ne- 
cessità o ia malattia^ non dee incrudelire 
con esso, e soffucarlo, se è debitore 5 o 
cacciarlo^ ma, levato ogni interesse ed ogni 
rispetto, eziandio ch'éi sia immeritevole, 
vizioso e nemico ; dee, dico, aiutarlo e spv-. > 
veoirlo per pietà e comandamento di con- 
sìglio^ ciò facendo, molto più meriterà, e 
sarà commendato dal mondo, e da Dio rema- 
nerato; e se ci sarà nemico, gli congregherà 
in sul capo una massa d^ accesi carboni, 

S^esten^ qoesto atto di pietà ancora 
a quelli che por ksso di senso sono ca- 
duti In qualche notabile errore , come dì 
carnalità, di rissa, di furto non grande, 
d*' inganno, di trascurataggine, di nialadi* 
eenza , o altro nato da fragilità , non già 
di tradimento, che nasce da pura mali- 
gnità^ questi dico, per ima sola volta, deono 
trovar perdono e pietà facilmente domanr 
dolo in spirita lemiatis , cansidérans le* 
metipsum^ ne et tu tenteris. Ma qu^do. 
più volte è caduto, e cade in uno stessa 
WNxey o in molti e gravi> e che gli è stata, 
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perdonato é ripreso, e corretto irateroa- 
mente, e che, come abituato, persevera 
ne^ soprannomati errori, senza speranza d^e* 
mendazlone, questo come membro putrido 
ed infetto di Teleno si dee in tutto e per 
lutto tagliare, e con 'ferro e con fuoco, nè 
ayeme (come si dice) pietà, aè misericor-» 
dia ^ ma mandarlo al rigore della giustizia, 
e levarlo da sua cognizione e couTersazione* 

CAPO XVIL 

J)^ g09tma!tori^ tigenti e mimsiri in- 
Jidi e caUwi^ ed a che azioni si cono* 

scarto* 

Siccome sette P. denotano un buono e 

£do e yaloroso ministro, agente o gover* 

natore, cosi ancora sette P. denotano e 
descrìvono un agente o ministro o gover- 
natore infido, cattivo e vizioso. Il primo 
P. è che il ministro abbia Pratidie di per* 
sone, e donne sospette e infami (come bene 
spesso suole accadere). Perchè queste tali 
^no ingorde molto ^ e chi di loro -tiene 
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amicizia , conTersazione o pratica , non può 
iar di meno di non ispeudere alla larga , t 
mandar male le sostanze coni messegli a pa- 
late. Perciocché lasciandosi traTiare dal 
senso , accecati dal lasciyo amore a guisa 
di Cupido; non occorre cbe di loro più 
oltre io ne scriva , essendo notissima la riu^ 
scita loro a tutto il mondo; e se ne Ten- 
gono effetti chiari ogni giorno da ognuno; 
però come si può spiare, o Tenire in co* 
gnizione, che un ministro sia. tale^ si dee 
senza indugio alcuno assolutamente pri- 
"vare 9 e levar via da quel maneggio. — Il 
secondo P. sono 1 Parenti, massime poveri| 
poiché Simo pochissimi, o non é nessuno, 
che per questo interesse di sangue o pa- 
rentela non si affinuoninO) e ingolfino 
tanto in sollevarli ed aggrandirli , che non 
soio il mondo se ne scandalezxi, ma anco 
il governo commesso a cotali ministri non 
vada in detrimento e rovina. E questo si 
conosce chiaramente quando i parenti di 
questi ministri, governatori, camarlinghi 
e fattori , si v^gcmo rilevare e , rilacere 
(cqme si dice) il pelo, non si vedendoi 
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nè sapendo da che cagione. Però anco 
questi si deono levare dal loro mini* 
stello, e npn proseguire nel loro Interes- 
sato governo. --^ Il terzo P. sono i Presenti, 
quali accecano la gente, corionipono la 
giustizia, placano Pira, cuoprono le scelle- 
raggìni, difendono i rei, offendono i giu- 
sti, condannano innocenti , assolvono i 
malfattori, ed in somma ^ fanno parere il 
bianco nero, ed il nero bianco a chi è in 
giudizio o in magistrato costituito. £ ben 
vero che ne sono alcuni ( ma come le cor- 
naechie bianche ) che non vogliono aceet«- 
tare presenti d'importanza, e gagliardi 
(perchè questi^ insomma, legano Tuomo, e 
lo fanno stare con loro, e fare a lor modo 
e vòglia ) , ma non ricusano qualche pre- 
sentuccio, o amorevolezza, la quale non gli 
fa traviare dal filo della giustizia; e questi 
fanno 1* offizlo loro secondo il giusto e se- 
condo Iddio. Ma in conclusione si vede, 
siccome è scritto nel Deuteronomio al i6 
capitolo : Che munera ejccecant aculos 
sapiendum^ et mutant verta justuorum. 
Cioè i presenti accecano gli occhi degli 
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uomim sati^ e mutano le sentenze giuste^ 

Ed Isaia al primo capitolo dice : Veh (fui 
justificalis impium prò munerihus^ et jw* 
stitiam jusU auferlis ah €0} cioè, Guai a 
coloro che per presenti assolvono^ e fanno 
aver ragione al malfattore e reo^ e non 
&nno giostizia air uomo giusto, ma gUe 
la Uevano e tolgono. ^ Ed ua autore greco 
cbiamò Dei l'oro e V argento. E disse che 
questi ti danno servi ed amici, e se a do- 
nar giammai provi con larga mano, sicuri 
avrai giudici e testimoni in tuo favore ^ e 
gli Dei quaggiù verrauuo a farti onore : e 
si dice n che P oro spezza il diamante, e 
quando Foro parla ^ tutte le lingue tac- 
ciono ; ed a taluno alle Tolte riconosciiilo e 
favorito pe^ preseoti^ ma non già pe^ me- 
riti. Però questi, che s'aiutano tanto a pre* 
untare, e spesso e di buono, sono per lo 
più viziosi ed immeritevoli ^ ed anco in* 
&di- e dissipatori de^ luoghi a icnro com«- 
messi e del loro governo. — Il quarto P. è 
Pigrizia , perocché sono alcuni ^ che, non 
cur^udo nè utile , nè amore del luogo da 
loro governato^ ma solo attendea<fo a^ prò- 
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prj comodi del corpo, e tutti dati al senso, 
non volendo affaticarsi , non vanno mai^ o 
di rado, a vedere le possessioni, e i beni del 
luogo a loro commesso, o altri affari e bi* 
sogne% che loro convenga, ma, dandosi pia- 
cere , e bel tempo , fuggono li disagi , e 
sono amici di Venere e Bacco, e son cono- 
sciuti da ogni bambino. Ed i luoghi da loro 
governati cosi stracurati, se ne vanno ìa 
sinistro, e calano al basso. Però questi tali 
il deon mandare a sedere e riposarsi. — * H 
quinto è Proprio, cioè al tendere a sè stesso» 
Perocché , ancora sono de^ governatori, mi* ' 
nistri, camailingbi e fattori, che, come essi 
entrano in governo, subito (come tutte 
quelle sostanze da loro governate fossero 
sue proprie) diventano come tiranni; e 
non par loro dovere che nessuno, o sia 
^uale o superiore, o inferiore o servo, 
a mercenario abbia av^ nulla , ritenendo o 
ritardando la mercede ed il dovuto a que- 
sto ed a quello, con ogni termine d^ in-*^ 
giustizia, e se hanno a dare, cercano sem- 
pre dare il peggio e anco scarso. E solo 
attendono ad accumulare, e star bene ^ e 
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agiati per loro, e, dispregiando gli altri , 
cogliono essere sltmati e rispettati e rive- 
riti^ e la loro mlseiia estrema e tirannia, 
& cbe loro eoDsucnaiio assai più ch^essi 
non &rebbono scodo amorevoli e hbeiaru 
Perocdiè pur bisogna che si fidino e dei 
servi e coatadini^ e d^'akri èslraoei, che 
aiutino e servano, e maneggino taolo o 
qMoto di quelle grasce o sostanze, o robe 
commesse a lali fattori ed affiti e mini- 
strL Quali servi e cooladiai, per isdeguo e 
disperazione e dispregio rubano, mandano 
a nate, lasciano guastare, e consumano 
quelle grasce e robe e sostanze che essi 
maneggiano, e non ne hanno a render 
conto. Il se^o è Pocu^ cioè, cbe infido 
ministro scriba poco, mettendo poco a en^ 
irata, e manco assai di danari presi di 
grasce, come grano, fino , olio, bestiami , 
biade ed altro, cb^egli ha avuto e ricevuto 
da^ massari, lavoratori o altri ^ ed il più 
avviene, quando questo tal ministro, o non 
iscrive, o non melle a entrata ogni gra- 
scia o deoaio, o cbe egli la diminuisce o 
dimezza, o la scrive in confuso , senza di- 
Magazzini 8 
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sliu^ionc, iiuu mettcuJu ^)udere per po- 
dere, luogo per luogo, capo per capo di 
bestiami , o aUre grasce^ ma, verbigrazia, 
scrivendo e dicendo dalla tal fattoria^ dalla 
*al grancia, dalle nostre possessioni e po- 
deri, da'" poderi del tal luogo , staia tante , 
barili tanti di nostra parte, e simili, ac- 
ciò non si possa riscontrare da tal podere 9' 
da tal fitto o livello, o censo. Come que- 
sto egli fa , non è senza sospetto d'infe- 
deltà. ~ Ancora sono di quelli ministri ^ 
che, misurando alPaie, YOgliuno, e fanno le 
misure colme , ed anco picchiate ^ e Ten- 
dono e consegnano, e danno semi a mi- 
Mra rasa, e cosi prestano e macinano, cer«- 
cando anco fare le misure scarse quanto 
possono^ onde necessariamente bisogna 
che a questi tali, ricresca dieci per cento 
alr^eno, e non mettendo a entrata cosi li 
ricrescimenti , manifestamente li rubano. 
Ed 10 ne' miei governi , con tutto che io 
abbia sempre voluto che si misuri in sul- 
Tale a niisuia rasa e giusta;, non di meno m'é 
sempre mai ricresciuto tanto o quanto; ma 
(quello lIìq di r\polta s' è imbacato a misura 
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giusta t ras<i, m^è ricresciuto dieci per crato^ 
come anco si i^ede, e ^ può ogni volta vedere. 

Cosi anco ^ aff imbottature del vino, 
questi tali ministri ^ agenti e fattori ^ pro-^ 
cacciano li barili che leogano tre e 
quattro fiascbi più Tuno^ e cosi Tim* 
bottauo e lo scriyoDO, e mettoulo a en« 
trata; e lo dadno o conseguano,' o Ven- 
dono poi a barili giusti, ovvero a fiaschi ^ 
e còsi gU danno T esito del logoro della 
casa a barili giusti, e talvolta anco fanno il 
logoro grasso bene. E non ostante questo, 
vogliono e mettono il calo de' dieci per 
cento, che ordinariamente si dice c alare il 
vino in barili. Ma oltre a questo di quello 
elidessi vendono a iiaschi^ voglk>iio il quin- 
dici per cento ^ il che è un manifesto ru^ 
banieuto' almeno di tre fiaschi per barile, 
e di più rubano anco le vetture e gabelle 
cbe banuo pagate di quello che infida* 
mente hanno rubato e tolto. E cosi aiiao 
avviene dell' olio e altre sostanze e grasce. 

Quando dunque ne^ ministri sì vede tanti 
vantaggi, e mettere a entrata in coniì^so,, 
sì potrà assolutamente iar di Ipro .sinistro 
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gnidimiD. E quelli ministri che danno dei 
Ipoglki a loro commessi poca evirata fuori 
dell'ordioario e lotito^ aflegandoacose ma- 
gre d'aooali o altra disgrazie taae, TÌeoe 
dal mettere ( per lo più ) poco a eoirata^ e 
aoQ qoaalo ricoigono y e questi tali soaa 
assoititi, percluccliè (juanJo é riveduto 
loro i conti y Donato yì s'interpone, e cao» 
eia Giasto fuori di casa. ~ Il settimo ed 
oltimo P« è Più, cbe quel mimstro infido, 
siccome mette meno a entrala^ mette e 
scrive anco pia a «citar E questo Io poò 
fare in più modi e vie ^ verbigraaia ne' io* 
gori, fàceiìdoli, com^ho detto, abboddanit e 
grassi, e molto più ciie non è solito logo- 
rarsi in qoelia casa ; e così anco ne^ coli ^ o 
di vagliature o di vini, ol|« biade e gra- 
sce, facendoli gagliardi , e melleudo i cali 
in confuso, e non distinto^ eom^ò detto* 
Cosi anco di danari , in manifatture^ in 
Tettare , in opere, in coltìvioioni, in mu-» 
raglie ^ il che lo può agevolmente fare^ 
quando è mal ministro, ne^ colti t mura- 
glie j^k che in cosa che egli maneggi. Onde 
è nato qod prof eibio , ^ Xibi non sa ru- 
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flpemi) quotidiani di vìtto^ di masierizìe> 
utensili, o altro cu^iipro , ma con più dilh 
Bcfàtìiy e niaiioo sicurtà. Ma fiBalmenta co»^ 
storo ioMi, ai conoscooo e scuoprono fa-* 
tiUmmtè da pemone giudBzioae. Betchè 
come ua mifiistco af aosa assai , presenti 
assai ^ ha molte robe , suppellettili e bian* 
cberìe, argenti ^ ori, o daaarì^ si sa che 
non tengono se non da quel maneggio, 
daUe cose sopraddtfle dei meno • /eoirata, 
e più a uscita. E quelli che hanno p ratiche 
di donne impadiclie , e tengono loro casa 
aperta, non le aUmentano e vestcw» se 
non di qotl meno a entrata, a piè a nsoilè^ 
icosi quelli che aggrandisoono i loro pa- 
reniti , e li Yoglioaa rìkTare, o da ÙJH^ 
menti o da povertà, non lo fanno se non 
per poco a entrala, e piùa uscita. B qoestf 
ministri, agenti, scriirani, Cittort e gotor^ 
naturi, clie hanno ripienezza di tntte le sorli 
di pregiate robe e masaerìsie, arganti , im, 
biancherie, ed altro di valore e danari, 
ima si possono celare al mondo ^ ana abbi 
^esta sentenza, a tienla cara; ~Cbe t| 
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fiume 'hhd vien grosso d'acqua chiara^ ~ ed 

an fattore è fatto Re^ che sè arricchisce^^ 

snerva e spolpa i luoghi da lui gOYeroati^ 

«ncorchè i hioghi &iaoo copiosi e grassi , 

vanno al basso, e s'Indebitano, e ruvnianO| 

ohè TI vuole del buono a ritornarli in sestó^ 

e chè vi fa mestieri di buon minisUro poi« 
♦ 

CAPO XVUI. 

. Del gwerno degli inferiori € suddùi 

al Principe. 

QoiSi aU>astanEa s^è trattalo nel govenio 
della casa, mese per mese di quanto dee 
ciascuno di qualsivoglia stato e grado ope-* 
rare. Pbrò succintamente e con brevità si 
dìraano alcune cose universali, necessarie 
iil'bt|on'govérnO'deire9sere e dello stato di 
coloro che vivono sotto V ubbidienza del 
'loro Principe. Ed tinà massima e jfiritna 
regola sia, che ognuno deve stare al luogo 
Jbo.^ come già accennai. Cioè, che il'45on« 
jtadinOiJDon voglia far professione d^artier^^ 
'Ciiailklbagia il paiwi^ o modi all^ artiere 
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coaTtneiroli^ né meno T artigiano' Teglia 
parere il cittadino o Tnercanfe col suo modo 
di yiTere e vestire. Ed il cittadino mer- 
cante non voglia tener modi y stato e vita 
di gentilnomo; ed il gentilnomo non voglia 
tener vita, stato, servitù e maniera di si-- 
gnore, barone 5 coote o marchese o pria- 
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e sconvenevole, non avendo gagliardi»^ 
Simo e durabil fondamento di ciò fare. Ed 
anc^ quando avessero il modo , non con- 
viene fare il Principe in qnello stato di 
gentiluomo. E bene spesso occorre, che 
non vi essendo gagliardissimo fondamento^ 
e durabile d'entrate, questi tali poco di»* 
rano, in loro grave danno e vergogna, e 
danno ancora del prossimo per vokrsi al^ 
zare più in allo delle forze loro.. 
' E non sono senea biasimo coloro che, ea» 
sendo cittadini, mercanti e gentiluomini, vo-^ 
gl tono tenere staio e vita non civile, ma signo« 
rile^ quando acconciamente con loro onore 
potrebbono tener secondo l'esser loro, vita 
civile ed in quella onoratamente perseve- 
rare. Onde spesso addiinene che esarai ridili 
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eoQO in e&trema nec^ità e miseria e £iJ« 
limeatl, €ou danno del prossimo, per i| 
trofifxk lusso e spendio di staffieri , seiri • 
serve I e p^fL^i e carrozze e cocchieri, ma* 
tmoe, damigelle e vestimenti superbi, ed 
»ltri lussi eguali sk Priocipi. figli uoa è 
duhbio che cotale gofemo e vita poosono 
teueve li baroui romaoì) i oapoletaoi, quelli 
di Francie, Spagna ed altri che hanno si« 
gnorie o ia feudo a ia libertà di ducati | 
Q)ar4:l)esati, conti e slgaoridiclUà o castella* 
Questi possono aver molti servitori e 
stafBerty p^ggi> cavalli e carrozze^ e cosi 
le signoM e mo^li loro aver matrone e da*- 
HMgeUe, vesti preziose, oro e perle. Quali 
oroamenli e graodesze e servitù, noa 
aopo a loro scouveuevoli. Ma quando 
un cittadin privato o gentiluomo ancora, 
non avendo quakbe gro^ readita e si- 
cura e ferma , eguale a città , terre o ca* 
stella, vuole tener vita signorile, come 
molli servi, staffieri, speudltoii, paggi, 
ctneriieri, caifoaoe e cavalli; e k mogli 
loro vesti pie^iose , oro e perle, e la mensa 

Unta, e damigeUe # matroock ed altri lussi 
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0 fpeodj , ed ogni giorno ( come U'^h) mu- 

mr Testi^ e nuove fog^ ^ e nooTa VMmej ò 
forza che io poco di tempo «e m$ yengwo 
ai Diente ^ e cum rubare tenera wmssinmm 
iocum y e beoci spendo con grafe d^ona de^ 
loro creditori, che gli Iiauno di loro £rti* 
che e arlì serviti,-^ Però stendo ognmioei 
luogo suo f e non si curando di sopravao- 
me gti allri^ o Arsi eguali a^maggiori^ ed 
jOBservando T industria del governo che si . 
dee in una casa mese per mese^ compio ho 
jclimostrato^ vi?ejranno tutti secondo il loro 
^to, e le case loro si manterranno floride^ 
e non andranno iu sinistro, e non saranno 
danneToU a' loro creditori e proasimì. £ 
molti particolari intorno a ciò si può dire} 
ma basta solo e sola questa massima: 
Che iignuno stia a luogo suo. 

CAPO XIX. 

Jh'Servi 

Ruta ora e tratt^e de^ serri, ne* quali 
1^ parte del governo d^una casa «onsisli/e, 
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e da loro si maneggia^ e non è casa o lucerò 
esiandio mioiino^ oé quasi uomo Ubero ch% 
non abbia bisogno di sei vitù« 

Sono dunque i ser?i di due sortici grandi^ 
detti cortigiani, e i piccolie vili^ detti merce^ 
narj: questi infra loro sono difFerenlissimi è 

Goòtrairj nel senrìre. Perciocché questi grandi 

servono con amore e desiderio, ed aspirano 
grandemente alla grazia del loro signore^ 
godono molto della sua presenza, e tanto 
t! tengono favoriti quanto il signore di lord 
si serve ^ e quanto sono comanda ti e im- 
piec^àli in qualche servigio, o ufficio del 
loro principe^ e vengono a essere nella loro 
sertitù legati (come bea disse un dotto) 
eoo lina catena d'oro ; ma li mercenarj , al 
c ontrario, servono per necessità, ed hanno 
in odio il servire, ed aspirano a molto sti«* 
pendio, nè vorrebbono mai essere comaa*. 
dati, nè impiegati in servigi od offizi straor» 
dinarj senza accrescimento di stipendio^ ed 
in somma stanno legati da una dura (a loro) 
catena di ferro. ~ De' primi, detti cortigiani, 
non intendo trattare, se non quanto ho so- 
pra detto, e li lascia al parere d^ aitr; che 
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hanno scritto. Diremo adunque de'mew?^ 
jiarj-^ che sertono per mercede e salario. 

'Questi per lo più (riservando però sempre 
i buoni , fedeli^^amorosi' e fidati ^ che di 
loro non è mio sermone) di cinque pro^ 
prtetà'cbe ha il 4301165 «e hanno quattro 
eattive, e la buona non Thanno aitrimeoti. 
La prima è d' abbeiaref 9 ed i aervitori per 
lo più non p9ssoao tacere quello che fa o 
dice il padrone, e ove va, otersta, come si 
ti ve in casa, che difetti v^è'o della moglie 
o de'figlluoli e fratelli e famiglia^ ma ove 
si trova eo^auoi pari o con qualche confi^ 
dente ogni cosa abbaia. E perchè dopo 
P abbaiare ne segue il mordere, che ò ìà 
aeconda proprietà^ come bene, bene non 
passano le bisogne in'<sasa o foori in aem 
vendo, sogliono .mordere e lacerare eoa 
èiciitt denti e Ku^ùav blasitmhdo if padrone, 
la padrona , i hgli e fratelli e famiglia* 
Terzo^ i cani sono voraci e insaziabili, e ad 
ogni ora- sènza modo si ci bérebbono. £» tali 
per lo più sono i servi, che non hanno al- 
Irà mira, altro aoòpo,ttè akm penMcaefatf 
più gii prema che il mangiamento ^ e del 



Digrtizeij Ly <jOOgIe 



b«ioDa ( patMMMo amre) q «ptiso, coiM 

la colezlone^ rascloUere^j^er^^ ildesioarei 
la mmB^É*, il berujuo aiMtt oaaa^ la oeaa 
poi^ se puoto n corre di teiopo dofo^ 
non rastaDo^ ae poisono^ a fefe meo 3 
pusiguo 9 elle COSÀ io «oaiaoo* La <|uarU 
4eVaf]i è tattto scoperta a raaol&sta^^sli^ io 
aoQ U oomioerò, ma dirò beat che ani-* 
male nessuno è tanto dedito quani' è ii cane 
a tpieiratto sporco e bratto^ Cke la maggior 
parte do* servi sìeao cosi^ è cosa altresì 
Qiaaiiesla ad ognona, £ quanti ne seno 
die o con occbl o con ^^oi o eoo gestii 
o con parole o iasinghe cercano di aoU^ 
^re e coniaminare 1^ serve, donne, non 
scilo della propria casa del loro padrone, 
ma anco T altre esterne. & bene spesso, le 
serve vanuo poi a servir per balle agP In- 
nocenti, («a qwuQta proprietà del cane è 
cbé egli è geloso della casa del padroue, 

ed è cMloda fedele della persona del pa- 
drone e delle sue sostaui^e e facoltà. 

Qmata la maggior parte de^aer? i la 
tono da banda, e come non hanno in consegna 
lerobedel loro padrone, noa cwanodiedle 
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9? consumino^ si gntsttnoi) si penhno^ o si 
Kigonno, o mandino mate^ e sieno tolte o 
portate TÌa. Ed in qneslo proposito TC^Ka 
dire una lerkà occor&&, cbe reggendo io 
uo serro che tenea cura d^uo paio di buov 
uno de^ quali era in pericolo di cadere già 
per un balzo e laccarsi il collo^*avverteadoiìe 
io inslaotemente qud lale^ e cbe -redasse 
di riirarlo a salvamento, mi risp(»e: Se 
nool rompere ìi collo rompalo ^ egli oùù è 
mìo, io sto con altri ^ e tanto nien'lio avere 
s^ e^ si rompe il coUo^ quanta che egli non 
lo rompa I si cke si trova di quelli, e sono 
assai, che almeno lafterìonnente non co- 
iano punto della viia ^ dell' oiiore e deUa 
roba del hr padrone^ bastando loro, ecn*^ 
rande solamente delle <|ualtro proprietà 
sopraddette e del lor sakiio^ e &od di quelli 
tanto interessati e aTÌdì j che per Tinteresse 
loro proprio d'un picciolo^ si metterebbona 
a q«istionare e mettere sottosopra la easa^ 
e quello poi d akrui piace loro mollo ^ nè 
si curano die e^ ?a^ a sacco. ~ Enne anco 
41 queUi che sono negligeotissimi in servi* 
gio del padrone^ e sono accurati multo a 
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lavorare di quaicbe esercizio per loro pror 
prio gìiadagno. Ne sono aucoia di \|uelli 
che per cosa imporlaote , e non lecita , o 
onesta, che essi sanno del loro padrone^ o 
SODO interveoaii a farìa, o esserne in causa^ 
diventano tonto insolenti, che non solo gli 
altri della famiglia, ma eziandio il padrone 
stesso bisogna^ che stia cheto e tolleri con 
pazienza quella sua insolenza; ma di questo 
dolgasi il padrone di sè stesso che troppo 
*'è fidato con lui in cose non conTcnientu 
Non mancano ancora servi si neghittosi ed 
infingardi, che^ avendo a mal modo servito 
il padrone in quello che egli è stato da lui 
preso^ ed essendo pur qual cosetta in casa 
straordinaria da fare a bene di esse, più 
tosto si metteranno a dormire, o andrdniM>- 
a giocare, che volere a ciò metter mano, 
allegando non essere tenuti nè obbligati a 
servire o nell orlo o in ajulo del cuoco o 
del canovajo o credenziere, o altri simili 
siraordinarj ^ ma in gran nuniero sono quei 
servi elle, poco. accurati e molto infingardi, 
non farebbono in una casa da per loro mai 
«osa nessuna^ se ella non. viea loro coman*- 
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data 9 cbe^ o. per baiordaggiae che sia ia 
lorò^ o per infiDgardaggioe quella bisogna 
riceroa da- sè si«ssa d"* esser falla e acoomo** 
data, o iiuvata y o Tassellata , o riposta a 
suo luogo. £ noQ mai sarà da c|iieati UU 
iatia, nè accomodala^ uè trovata , nè ras^ 
srtlala^ o riposla a luogo stio^ -se dal pe?-^ . 
drone stesso (che allri non TogiiouQ ubbi- 
dire) non vien loiio .a ogni poco e a ogni 
ora e punto coiuandato: Fa questo, f%. 
quello; lieva^ rijioni, accoilioda^ ritrova^ e 
samiU^ onde il meschino padrone sta seni'^ 
pre occupato in comandadore, e fatta una ^ 
faccenda bisogna che egli comandi Tallra^ . 
s^'ei Yuole esser servito nella casa*, e cosi 
spende molto tempo^ e durando tanta la* 
tica a comandare quanto il servo a iàre, 
yecA il padrone anch^ egli a guadagnarsi, 
.jslmeno la metà di quel vitto e di quello» 
stipendio che egli dà a quel servidore, o in-* 
considerati^ o inlingardo ch^ ei sia« £ bea 
ìrero che a questi tali non occorre ricor- 
dare^ nè comandar loro che vadano a far 
cole/.loiie, o a chiacchierare con lui paii , 
i^ftou le serve ^ o a idormire^ o giocare, e 
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nmiìi cose che in questo sono mollo pronti 
e «ceorli 0 diligenli , e ie fiiniio sema che d»! 
padrone sia loro comandato molto ?oIeatien\ 
RilroTaiisi de'padioiit che, stuoeati db 
fopraoBomaii viaìosi aervi^ o per essei» 
meglio servili, o per Ispeader meno, o 
pensando aoo trovar taii irisj (ma s^in^ 
gannano fortemente ) levano i servi o dalia 
lappa, o cbl gregge per loro sonrìgio; eh» 
la fatica che s*' ha a durare a insegnare a 
a^rvire cpiesti taK è aiutile a queirariefiee 
che d^un ceracchiuoto vuol cavarne ua vago 
flwfiolo; oltre che esa servi non hanno 
eaperieuAa di nulla, sono goiìd e talvolta 
stolidi , nè hanno pratica o conoscimento 
dì molte e moke cose che oonvien loro 
fiira ^ ed è un tedio e una morte al pa** 
drone ad iasegnargliele e darjgliene ad in»^ 
tendere^ e mi ricorda d^uno dì questi tali^ 
che aendo io mahto gli dissi che andasse 
al necessario, che era fuori della camera 
ov^'io era, a votare un orinale, e aendo andato, 
tornò con la vesta del vaso in mano, e mi 
disse che in volarlo il vetro s^era sfHccato 
dalla vesta e andato già per lo necessario^ 
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€ simili altre cose da ridere e goffe f^aoo 
i[aestt tali per non aver mai risto altro che 
vanghe o zappe, o pecore o buoi come loro. 
£ sia questo per ottimo av vertimeuta a<t 
ognuno ) che non .tanto in esser servito , 
^anto in ogni sorte di affari o pratiche 
non sia Dessimo che ìnifMicci eoo gente 
goffa o comunemente tenuta sciocca^ p^er- 
cbè questi Nili^ avendo poca coasideraBifMie 
e (lisccNPSo, si lasciano guidare dal senso e 
della natura omelia corvetta da esso aenso, 
e non fanno e non pensano altro che al 
vi»io e atta tristma ; e però un savio avea 
per «na massima verità questo proverbio ^ 
il che è verissimo , — Che non è nessuno 
melenso e sciocco che non sk maligno t 
tristo. — 

Ora che s'è detto de^mali servi ^ retta a 
dire de^padroni^ i quaU, volendo esser ben 
aerviti^ bisogna che sappiano che eoaa è ser- 
vire, e sappiano anch'essi ubbidire. Per- 
ctoediè orni mancano dei padram fiisti«- 
£osi) indiscreti, bestiali^ superbi, igno^ 
fanti e viNani^ e anco ingrati, che è passion 
grande e talvolta ima disperauone -a ser- 



l3o GOLTITISIOSIR TOSCARA, 

virli. E sono di queUi che souu tanto JliTi- 
cili a contentare e TogUono le coBe tanto per 
l'appunto e con tanta pr^ste^^&a e diligenza, 
che è impossibile a farla , e non essendo 
essi padroni ubbiditi secondo ranimoloro^ 
e non secondo che si può fare la servitù ^ 
gridano^ esclamano^ e vengono agli impro^ 
peij e contumelie, — di pezzi d'asini, fur- 
fanti^ bricconi, sciagurati e simili ingiu- 
rie onde di questi cosi fatti , da'seryi 
sensititi e che stimanoPonore^ne sono stati 
fino auimazzati nel letto, e fattine anco con 
loro istigazione ammazzare da^ loro nemici^ 

0 fatti altri scherzi di rubaoienti o danni 
nella roba, non avendo potuto farlo nella 
vita. £ per lo più questo avviene a coloro 
che^ avendo praticato poco o non punto le 
oorti« ove è gran numero di servi ^ non 
hanno imparato da' principi a esser serviti, 

1 quali non mai ingiuriano con parole i loro 
servi, ma, non servendo a lor modo, com- 
mettono al maestro diossano maggiordomo^ 
che con una semplice ammoniziona diano 
loro e commiato e quanto dévon avere di 
salaria 
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Sono àncora de'padrom che mal Toleh* 
tieri pagano a*^ loro serti la dovuta mercede ^ 
e ai stenta a atere da loro un soldo^ ed 
essendone richiesti , fanno più tosto un so- 
'praYTeoto di parole minaccevoll, parendo 
loro esser tocchi neii^ onore e reputazióne^ 
e minacciando con bravura , intanto non 
pagano^ e questi fianno contro il comanda* 
mento dlddio, quale comandò a Aloisè che 
la mercede che avea la sera guadagnato 
Toperante, o affaticante^ non s*^ indugiasse 
a dargliele la mattina. Ma è occorso, ancora 
che sono stati cacciati via dal padrone con 
parole ingiurìa, e minacce alcuni serri 
generosi d^animo, i quali avendo aspettato ^ 
ed appostato quel tale padrone fuori di casa 
per reprimere la superbia ed insolenza loro^ 
e Tendicarsi delF ingiurie, gli hanno o 
fttorti) o malamente feriti e storpiati* 

Sì che io concludo, che il padrone « che 
imole esser serrito^ non pensi di tróTàr 
servi di tanta perfezione ed esquisitezza^ e 
diKgenaa e bontà quanto da per 'sé stesso ài 
sarà cacciato uelF animo, chè in questo 
venà ingamiÉtb, e defraodato installo e 
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per tutto. Bisogea adunque che il paclroti» 

sia discreto^ abbia toUeranaa e pazienza, e 
ti faccia strfìre con modo ttnoano, per 
dirlo cosi , e non voglia esser servito per 
cenni, che è cosa da giocolatori^ nè cou 
fischi^ che è da caui^ nè con minacce 
bravure, che tuUe queste, e simili maaiere 

d^esser servito irritano e sdegnam Tinimo 

de' servi, e hnno tot via Paniore affatto 
alla eaaa ed al padrone che essi servono^ 
ma il padrone dee mostrarsi allegro^ l>eui- 
gDo , e piacevole col servo, e iico»o9uitore - 
delia sua servitù quando egli serve appressa 
die bene, perciocché il ser?o, alleltato da * 
ijnel booa viso, da quella amorevoleziAa) 
s* inanimisce a migliormeote servire^ ed 
air incontro le parole ingiuriose e villane ^ 
fe scoucio modo del volere esser servito, 
non aver mai una buona parola uè un buon 
viso^ (anno cader, per dir cosi, le braccia 
a chi server non voglio già ohe il padroné. 
s^'affrateUi tanto col servitore, che fra loro 
ma poca dìflbrenza, ciiè in questo Ifoppo 
il padrone s^abbasserebbe, ed il servo con 
anperiHa- troppo a^ianakerdhhe; nM tome 
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insegnò un santo a s^r^lre a Dla^ disse che 

M servisse a Dio eoo .amore e oou timore. 
E come sairà TaiuorO) e il timore del sua 
padrona aal servo ^ sarà ottima la sua sor* 
vitù. Ed aUT iocQiHcp come il padrooe sarà 
disGrelo^ conoseerà che qud serto è suo 
prossimo e carue soa , e ikio aoii»al brolo ^ 
e riconoseerà quella fortuna , e quella sorte 
migliore essere stata e venuta da Dio in iui 
d'esser padrone superiore e maggiore^ ed 
avere a coBaandare% e non ubbidire^ e coaì 
verrà aoco ad a\ere cooipassione a quanto 
importa la firagiiilà umana m molte cose al 
suo servo, e a iuUerare anco qualche difetto 
da esser tollerato nel suo servire* E ^eato 
fie abba^u&a di molte altre cose che si 
polrebbono dire dé^ padroni circa i serrL 

Diciamo ora quali deono essere i buoni 
servi, avendo detto prima del cattivi, cbe su 
che quando i cattiyt sentiranno qoealo mio 
discorso mi si volteraono contro abbaiando 
e mordendo; ma di loro io non euro* Gui» 
rerei bene che ciò si facesse dai buoni (ma 
noi poflson lare sondo buoni ). Si sono tvo* 
tati de' servi tanto amorosi e fedeli al loro 
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padrone, che liaooo messo non solo la per- 
tona^ la 'vita, la r<J>a, e roaore per il loro 
padrone^ ma anco T anima hanno posta a 
repentaglio, onde non poteano aTer mag-. 
gior dilezione verso il lor padrone. 

Qoanti per salvar la vita al padronehanoo 
perso la lor propria vita 1 quanti per il pa-* 
drone hanno sostenute dure carceri con ta- 
citurnità, e stati tormentati, per salvar 
Tooore al padrone, si sono lasciati storpiare 
da^ tormenti, ed infino ne sono stati di 
i che, andandosi a esaminai e e tormen- 
tare, per lo spavento da^ tormenti pensaoda 
non poter resistere, per salvar la repuLazloa 
del padrone si sono in andando precipi*» 
tati e morti ! Quanti per lo grande amore 
che portavano alla casa ed alla roba del 
padrone, sono slati lasciati, chi custodi de^ 
figliuoli ed eredi del suo padrone! ed al- 
cuni ve ne ha, che, venendo a morte, ed 
avendo sorelle monache, e liipoli di sorelle, 
ha lasciato case, e botteghe, e poderi, e 
fatto erede universale un suo servo fedele^ e 
the lungamente avea tenuto diligente e fedel 
oira de' suoi beni e sostanze, lasciando solo, 
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che quel tale servo desse ogo'anQo UQ^amo^ 
revolezza a quelle sorelle e nipoti. 

E pare si troyano de^ servi spogliati dMn- 
teresse, quali, non ostante chè abbiano aver 
molto di loro stipendio decorso, non lo cu- 
rano, nè lo cercano, ma solo con perfetto 
amore attendono alla cura della casa del pa^ 
drone, e tal volta anco garriscono quando 
vedessino andare, o per gioco, o per altro, la 
casa in sinistro', ma tutti questi soprannomi- 
nati son pochi e rari. Ne ho conosciuto uno 
io ( e forse vive) di non mediocre avere, il 
quale, non avendo moglie^ nè figliuoli, nm 
si bene fratelli e nipoti, ed avendo preso 
un servo, e tenutolo qualche tempo, e tro- 
vatolo valente, fedele, accurato e diligente, 
e che oltimameiile serviva nella casa e giar- 
dino, lo chiamò, e fecero un contratto sti- 
pulato per notaio pubblico, che qualunque 
di loro sopravvivesse air akro fosse erede 
universale del morto, in ogni miglior modo, 
non ostante qual si volesse cosa in contrae 
rio^ ma morì prima il servo, il quale per 
molto tempo che avea altri cosi bene servito, 
ma si trovava pochi danarisecondosuostato^ 
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ed il padrone ne fu erede. Si che si troyano 
.ancora de* servi buoni , amorosi e fedeli. 

Vuole adunque II buua servo^ pr imo, essere 
veritiero^ e dod bugiardo^ che bene spesso 
per la bugìa, gli scaudcili, e gran difetti 
della casa si sanno , e son pubblici a 
ognuno, fuori che al padrone dell' ìstessa 
casa , ed è uso che con la bugia Tua Tallro 
$i vada coprendo. Secondariamente^ bisogna 
che il servidore seguiti e si confacci ^ con 
la natura ed umore dei padrone, e ( come 
ai dice) leghi P asino ove vuole il padrone, 
e secondi la sua volontà, e non contraddica, 
che aon è cosa che odj più uu superiore 
e padrone quanto la contraddizione del 
servo, in qualunque affare. Terzo, bisogna 
che il servo pigli amore al padrone ed alle 
cose sue, e con quello amore lo serva. 
Quarto, sia riverente al suo padrone ia ogni 
luogo e tempo, ma in particolare in pr<;senza 
detle genti, ed in pubblico per conservare 
la riputazione del suo padroue. Quinto, sia 
fedele verso il suo padrone , in ogni azione, 
della roba 9 deU^ onore e della vita ancora* 
Sesto, vigilante, e non cuiando alenai db- 
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agì cUe sugliono patire i servi in aspel- 
taodo, ed anco vigilaali delle Cacceode da 
iarsi^ e ooa essere soouacckiosi e dediti al 
molto ddmiire. Settimo, essere politi in lort» 
stessi, e nuu ì^iaiti o sporchi , o uoti bi- 
sunti, ma quanto meglio e pia pulitamente 
saranno vestiti, più faranno onore al loro 
padrone. Noa voglio già che o troppo va- 
gamente, o con lascivia, o con fronzoli di 
sete o d'ori vadano cosi alPamorosa \ita 
Testiti, che più tosto sembrino vagtii gani* 
medi, clie politi servidori^ cosi verso il 
padrone e suoi abituri e yestimenti e mensa 
aieno dal servitore accurati con diligente 
puliteisa. Ottavo, non sieno lenti in servigio 
o comandamento del loro padrone, ma con 
ogni prontezza e sollecitudine siano presti 
a' servigi^ se sono fnandati in un luogo, 
esser presti a tornare, cliè è proverbio, che 
•~Una, cosa che si & presta e bene, si fa due 
volte bene^ ed una che si fa presta e male, 
m fa una sola volta^ ed una che si fa ada-« 
gio e bene, si fa mezza ^ ed una adagio e 
male, si perde il ranno e il sapone. -«Nono, 
e cpiesto è importantissimo^ che il servo sia 
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secreto^ e oda o veda, taccia, se vuol far 
cosa al sao padrone che piaccia; non re- 
veli, uoa parli, non chiacchieri mai de^ 

Cittì ed azioni del suo padrone, e massime 
delle cose secrele ed importanti, e che gli 
potrebbono apportare dUoaure, danno o 
biasimo, o che ne potrebbe nascere qualche 
mala impressione e soddisfazione a qual- 
cuno; ma, Nulli tacuisse nocet; noeet 
esse locuium: cioè : Il tacere non nocque 
mai a persona, ma ben nocque il parlare. 
Finalmente il servo, avendo queste condì- 
doni, servirà come buon servo, e^ non le 
avendo, dee fuggire come servo. Ed il pa-^ 
drone che avrà servi che avranno tutte 
queste condizioni, o la maggiore e miglior 
parte, gli accarezzi, e mostri avergli cari, 
e tal volta fuori dello stipendio loro usi 
qualche amorevolezza o regalo di panni o 
danari, che se il servo non sarà in tutto 
sconoscente ed ingrato, andrà cercando di 
servire di giorno in giorno con maggiore 
amore, fedeltà, vigilanza, fede, ecc. 
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CAPO XX. 



VeììJti^ e loro nascimento e qualità. 

Il saggio agricoltore, e il diligente ed ac- 
corto gof eraatore delia casa e padre di fa- 
miglia, bisogua che sappiano e conoscano 
i Tenti e lor natura e proprietà* Perocché 



^ Qui si notano 

Levante 

Subsolano 

Ponente 

Favonio 

Settentrume 

Tramontana 

Austro e Mezzogiorno 

Subaolano levante 

Volturno grecale 

Euro Levante 

Ponente contrario a 

Levante 
Affrico 
Libeccio 
Garhi 
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tutti i loro nomi 

Coro 

Zeffiro 

Akino 

Settentrione e 

Tramontana 

Cirdo 

Traversone 

Maestrale 

Acjuilone 

Grecale 

Settentrione 

Austro 

Euro Austro 

AiBrico 

Libonoto 
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•ci predicono e cagionano pioggia, sereno ^ 
siccità) u;uido9 iredclo, caldo ed altre qua- 

Illa di stagioai e tempi. E però Iio voluto 

anco d^ essi trattare secoada l' esser loro e 

secoudu gli effetti che faiiao qui a noi^ ac* 
ciò Teggeado e sapendo V agricoltore e il 
govemaluie della casa i loro effetti e avve- 
nimenti , possano deliberare le loro bisogne 
e opere e faccende con buono e sicui(ì esito, 
e non restino ingannati e defraudati dai 
tempi die menano con loro i detti leaù. 

Come, per esempio, se Pagricollore o 
governatore detta casa vedrà tutto un giorno 
aotffare velilo /lustro o suol accosti, sappia 
che, subito cessati quelli, verrà molta piog-- 
già , perocché per luuga osservazione s^è 
veduto sempre essere cosi. Per& rugrical--^ 
lore o ''l governatore non deono deliberare 
di (ar quelle bisogne e faccende che potes- 
sero essere impedite dalla pioggia^ ma dif- 
ferirle. E cosi similmente discorrendo de* 
gli akri venti, che per certa osservazione si 
conosce i loro effetti qua da noi. DI dodici 
venti soli adunque tratteremo conosciuti 
i^ua da noi^ e del restaale ue lasceremo la 
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seìentd a* inoriiiitrì e nócchierì. Qdaitio 

principali e otto accosti. Oe^ principali fa- 
remo il primo Levante^ detto anco Subso- 
iano, quasi nasca ove la mattina nasce il 
sole. It secondò diremo sia i^nenle , oPa--^ 
vonio, sno contrario. Il terzo Settentrione^ 
o Tramontana, dalla Tramontana e dalle 
sette che formano Torsa maggiore^ che si 
chiama anco il Carro. Ed il quarto contra-^ 
rio a questo diciamo essere Austro e Mes*^ 
iiogiorno. Subsolano e Ijevante diciamo a- 
fera éae Tenti accosti^ ano a destra, Tocat^ 
Vulturuo o Grecale, ed uno a sìuistra, cbia-- 
mato Bum levante.. Ponente^ contrario a 
Levante, ha similmente due accosti, ano 
dalla destra , detto Affrico^ Libeccio e Gar- 
bino ^ ed uno dalla sinistra cbìamato Goro^ 
Zeffiro ed Akino*^ Settentrione e Tramon-* 
lana simiknenle ba due aocosti, uno ali» 
destra, detto Clrcio, Traversoiìe e Maestrale^ 
• uno dalla sinistra^ chiamato Aquilone • 
Grecale^ Settentrione ha suo contrario e 
opposto oom^è detto Austro, quale ba due 
accosti, uno alla destra, nomato Euro Austro^ 
td uno atta sinistra , detto Affrico e Libo^ 
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noto. Si che io tutto fanno il numero di 
dodici ^ com^ è detto. 

Io non Toglio stare a disputa re come si 
generino i venti, che i più dicono generarsi 
dalle grandi esaLizioni del mare Oceano^ 
però un antico proverbio dice, che non è 
Tento sena^ acqua ; ma dirò con la Sacra 
Scrittura che, JDeus creas^ìt omma^ et creavit 
'9enU>s. n Signore Iddio quando creò il 
mondo creò anche i Tenti. E i venti tutù 
in loro origine e in loro stesai son freddi • 
umidi , posciachè son* generati daU^acque^ 
• ogni simile genera ^1 suo simile; ma per il 
k>r viaggiare acquistano le qualità de^ paesi 
e luoghi ove passano. 

Ora diremo la natura loro e lor qualità 
secondo che qua ne** nostri luoghi Toscaul 
V esperienza ci ha insegnato e dimostrato 
per lunga pratica. E prima 

CAPO XXL 

Dd f^ento Lessante ^ detto Subsolano. 

Questo Tento è sempre a noi freddo • 
tumido; spira non troppo gagliardo, ma eoo** 
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tinuo, Q genera pioggia pìccola e fredda^ 
è freddo, e fa fresco iouno di luglio e di 
agosto, € ne' raes^i tempi fa un fredduzso 
fastidioso che pare che entri iieirQS9a^.ma 
la vernata alle montagne fa neTÌstio, e ca- 
rica a poco a poco le montagne di neve. 
È buono per i seminati delle montagne e 
spiagge, perciocché le bagna e umetta sot- 
tilmente senza portar via la terra« Ordina- 
riamente soffia il novembre e 1 dicembre , 
e talvolta la state eU settembre; non è 
troppo sano per la sua gran freddezza e 
umidità. 

* 

CAPO xm 

Del Vento Ponente^ detto Fwonio. 

Questo vento a noi ò freddo e umido, e 
quando tira fuori della state genera pioggia 
grande e gagliarda^ e nella vernata fa ne vaj 
in lìn subito alti e grandi; e tak»ra carica 
le montagne della Corsica e Sardegna, onde 
a noi fa freddo allóra molto quando egli 
soffia* Da ^meaza primavera sino a tutte 
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r estate fa sereno e rinfresca^ e perciò è 
buono accorpi e alle campagne nostre; ma 
alla Homagaa , alla Marca e Bologna non 

è così fresco e salutifera Qua si chiama 

Tento Marino e Ponente. 

CAPO XXIIL 
Al Seilenàrione e Tramontmuk 

QmsTO Tento è sommainente freddo , Te* 

nendo a noi di verso la Svezia e U mar 
Ghiacciato) ed secca per cagione del 
lungo Ytaggiare sopra la terra , onde si sca- 
rica deir umidità e acquista secchità : fa 
Tana serena e spesso &^ accozza con Aqni-^ 
ione che gli è a sinistra, e talora dura un 
giorno, e quando tre,(|aando nove, quando 
quindici e quando quarantaciuque; (a diacci 
3 verno, e imfereeiievaj; aHe montagne, 
accompagnato com'^è detto^ ma da sè stesso 
6 sereniti. E si conosce qoando tuoI ti- 
rare, che da quella banda ood^ egli viene 
afaui akmie nugolelte piccole e ross^gianti* 
Koa ai dee, quando qpesto vento spira y 



Digitized by Google 



CAPO xsnu 145 

anneslar nessun frutto, perchè secca queli'u* 
mido della boccia, che è cagion che il nesto 
s'attacca^ nè por vigoe o frutti, e non sar- 
chiare i grani, chè scalzandosi patiscono. E 
ottimo laTorare i terreni e vangare e cogliere 
aliTe e far legne. Quando sofj^a Tesiate 
questo Tento io certi basai abbrucia i grani 
e le biade^ ed alle nostre campagne dà loro 
la stretta e le secca da una mattina alFal-*' 
tra, non lasciando fare il corso loro natii- 
fale. Ma nel Bolognese , nella Romagna e 
parte della Marca non è tanto secco, ed è 
salobve alle campagne P estate come qaa a 
noi il Marino. È vento molto sano il verno^ 
ma la slate ofiende la testa, fa mal di ca- 
strone e tosse, genera sete e abbrucia gli 
orti. Non è buono anco la prima veia, e 
talvolta per la eonirarìeià de^ venti in quella 
stagione è tempestoso e procelloso* In Ro* 
magna Io chiamano Bofeaj noi veiit^ Avolo 
e Rovaio» 
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CAPO XXIV. 
Del Mezzogiorno^ Austrah^ o ScifvccOé 

Qumo Tento Austro è molto nniìdo, e 

quasi sempre caldo per cagione delle re- 
gioni nelle qaalì soffiando egli trapassa, 
com^ è r Etiopia^ la Libia, T Affrica, che 
sono paesi caldissimi: qaesto cagiona piogge 
grandi e smisurate, e la diluvj parendo che 
la pioggia talora Tenga a bigonce e non a 
gocciole. E tanto son grandi e maggiori le 
piogge quanto nìagglormente cTetto vento 
perviene con impeto e gagliardezza. È 
buono alle campagne e agli orli, e però è 
scritto: Surge AguUo^veni Auster^perfla 
art uni meum^ etjluant aromata ejus: cioè: 
Lievati, Aquilone, e Tieni, Austro, soffia 
nel mio orto, e renderanno odore le sue 
odorifere piante. Aquilone fa sereno , e 
sole \ Austro dà umidità e caldezza , onde 
dal sole caldo e dalF umido crescono, fio- 
riscono, e godono Terbe e le piante. È 
malissimo sano accorpi quando tira assai, 
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e particolarmente la state e Tautunno^ per* 

ciocché gonfia, fa bolso ^ genera posteme | 
fignoli, ciccioni, enfiati, e finalmente car«« 
boni e peste, e idropisìe e etisie a coloro 
massime che souo di frigida e flemmatica 
complessione, e che sono in materia pros-* 
sima e disposta a riceYere cotall influenze. 

Quando tira al principio di settembre^ 
genera infinita quantità di funghi, se già poi 
aobito non si levasse una Tramontana che 
ristrignesse la terra, perocché Austro ra- 
refai e apre i pori ne^ corpi , e il simile fa 
alla terra, e la fa ribollire e riscaldare; e 
perciò ne seguono gli effetti predetti. Que- 
sto con seco porta e conserva la qualità 
de* luoghi ove passa ^ e però, essendo di 
pessima aria ondaci viene, reca altresì a 
noi pessiiui vapori^ come sensualnieate si 
prova che quando egli viene a noi porta 
con seco il puzzo (per non dire P odore) 
di quelle poxzacchie e miniere di zolfii, 
vetriolo^ allume o altro fetido puzzo per i 
quali passa. Quando dura qualche giorno 
a soffiare, impregna ogni cosa d*^ umidità s 
esso si clilauia da noi vent'Acquajo, Austro 
e Scirocco e Noto e Blezzogiorno. 
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A veodo detto de*" quattro Venti priacipail , 
diremo degli otto accosti a loro. OiiJe. ser-t 
vaodo 1^ cMrdiiie , diciamo che Subsolano e 
LevauLe ha due accosti, uno alla destra ed 
UDO alla amistra, poco diierenU di qualità 
con il vento Lavante e ia fra di loro : lia 
adunque alla deatra Vultomo grecale^ ed 
aljla sinistra £uro Lievaote. 

CAPO XXV. 
i% Vubumo Grecale^ 

Questo vento è alquanto fm froddo di 

Levante, ed è umido, fa pioggia, è alle 
volte molto gagliardo e impetuoso come il 
suo contrario Liibeccio: nella montagna là 
gran neva} e bufere^ e per essere laiitu 
freddo e mnido fa diacci e brinate alle 
volte fuori di stagione : dìiauiasi qua da 
noi Vulturao grecale, Levante e vento A-» 
retino: e mal sano coa-pi per la sua fred"> 
de:6za ^ umidità» 
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CAPO XXVL 
Ihl Fèntù &trù Legante. 

Questo Tento anch'egli è freddo e umido, 

ma è OMa&oo freddo di Vulturao, e più ii- 
iiìido^ perciocché accosta alla parte au«- 
strale: fa pioggia mititfta, e qualche tolta 
ancora grossa e gagliarda: tira di rado, ma 
€[tiaiito tira a noi di manso^^ nuoce assai al 
bestiame tutto: non ò sano accorpi, massime 
freddi ed umidi, 

CAPO xxm 

Del V vfUo Garbino o Libeccio alla destra 
di Ponente^ o Fawnh» 

QussTO TCTto è dì pessima qualità tanto 
in mare quanto in terra , perciocché in 
mare fa procelle, tempeste , tuoni , fortune 
^grandissime, rompe i narigl) e srl* iMomà^y 
e dibatte e sp<»««a ani^ui che sia no in pcnrto^ 
Taria fosca^ nebbiosa; è tapetuerissiM 
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e falloso^ fa pioggia a grandi scosse, e gia- 
gDuola e tempesta tanto in mare, quanto in 
terra j rompe i frutti ^ scuopre le case, non 
è buono mai a nulla; è nocivo grandemente 
al bestiame minuto, come pecore e porci j 
nuoce agli orti ed alla campagoa^ massime 
la primavera, cliè rintorzola l'erbe e lebiadej 
e magagna i fiori, e fa essere penuria e 
carestia, ogni vivente bene ^ assidera la 
terra e la balle e assoda^ è malsano accorpi; 

nella Romagna è pestiferissimoa ogni cosa; 
abbrucia Ferbe e fa seccar le piante, fa 
ammalar le genti a masse. Da bro è no* 
roato Corina, da noi Libeccio, Garbino, e 
Affrico da quella ragione onde Tiene» 

G A r o xxvm. 

JDel Ferito Coro^ Zeffiro^ o AUiae^ 
ella sinistra di Ponente. 

Questo vento è tutto contrario a Garbino 

o Iaki>)ccio« perocché quando comincia a 
levarsi a buon^ ora. «Uc^ finA di mano o a 
iuew> ai^irile^ e che impossessa della pri- 
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macera 9 fa giocondo e salubre il cielo e la 

terra, rlà e solleva i corpi, aluta a generare 
t granire e maturare le biade tatle, allega 
le frutte, fa Faer tranquillo, e U mese di 
maggio e giugno in su le i3 e i4 ore si 
liera tirando dolcemente^ e, fuori della pri*- 
macera e parte della state, rade Tolle tira, 
ma allora non fa sereno^ ma piuttosto tempo 
turbato^ pioggia e burrasca. E la state con 
la sua freschezza soave conforta ^ allegra e 
fa bene alle creature e alle piante: è chia- 
mato da alcuni Agreste quasi che sia gto*» 
vevole molto a^ campi. 

n 

t 

CAPO XXIX. 

Del Piente Greto ^ o Maestrale^ 
àOa destra di Tramaatama, 

Questo vento^ detto da noi Traversone o 

Mangia&ogo, è di sua natura freddo e secco 
molto, ed è allato da una banda a vento 
Coro e Marino detto di. sopra, e dall^ altra 

a Tramontana. Quando lira la veraata fa 

sereno e diaodb assai, e addiaceia i finmt^i 
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la terra e Terbe e le piante, e le abbrucia^ 
e io poche ore risecca la terrai però lo* 
eh lamaiìo IJlLiugiafango e Traversone per- 
chè soffia con grande impeto e furia , e 
quando ilra da jsè solo sempre fa sereno^ 
ma quando occorre dal mese di marzo sino 
a tutto luglio che egli tiri in contrarietà 
d^akrì Tenti , e in particolare de^ venti An- 
atrali $uoi contraxj, la a noi tuoni smi- 
surati^ e tempeste grossissime e procelle. 
Perciocché i venti Australi levando le nu- 
gole in alto pregne d'acqua, e spignen- 
dole verso questo vento e Tramontana , ed 
AquilO) essendo Tacque grosse in esse, non 
fredde, essendo in aria risospinte da detti 
venti freddissimi^ in un trattosi congelano, 
e acquistano corpo solido, e in Tane figure 
e pezzi caggiooo, cacciate dalie burrasche 
e furie di detti venti, e fanno danni gran- 
dissimi eUà terra, alle piante, alle erhe ed 
agli animali, non in tutto^ ma in q^uella 
parte ehe viaggiando quel vento porta 
quelle nugole di mano in mano sino che 
^ano cQtisunialew E si eonoacooo e veggono 
benissimo da lontano^ perciocché fanno fra 
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nugoli vergile e strìsce bianclìe e lunglie. 
E guai a coloro sopra i quali "elle vengono, 
chè infettano il terreno ancora ed ì fratti, 
^ le piante per qualche anno, oltre al fruito 
INresente, ehe (erano e magagnano. 

CAPO XXX 

^Del Vento AifuUone^ a simstm 

di jTramoiitanaj detto Greco. 

Questo vento, venendo anch'egli da set- 
toìtrione, è poco (Mereate da Tramon* 
tana essendo freddo^ ma non tanto disecca , 
acoostandoai a ¥ukiirno,. vtnto levantino 
umido ^ e spesse volte s'^accozza a tirare con 
TramontaM^ e & serenità anche la prima- 
vera e la state , ma il verno fa diacci asciutti^ 
M è, cosi accompagnata da TranonCana, 
molto salubre, e sano accorpi, perocché con- 
centrando il edor naturala fii smaltire, e 
genera appetito, e consuma gli umori 
flemmatlchi e le umidità loro. Quando 
tira solo la vernata fa bufere ^ nevaj, bur- 
rasche alle montagne 9 ed alle costiere e 
panare la foaddn umido. Ordinariamenta 
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81 chiama Greco, Teoeudo da quella re- 
gixmb della Grecia. E perohò i nomi sono 
a placito, uoQ fia maraviglia al lettore della 
varietà de^ nomi de^ yenti, perchè per di^* 
Tersi e varj nomi son chiamati, secondo 
che è piaciuta di mano in mano a coloro 
che gli hanno nominati. Ma ^li si vede 
che per lo più hanno denomìnazioue dalle 
province e regioni, verso le quali a noi sof- 
fiano, come Tramontano dalla Tramontana, 
Subsolano dal levar del sole, Affrico da 
quella regione, Greco da quella parte della 
Grecia, Libonolo, vento caldo dalla parte 
della Libia, ecc. E noi diciamo Pon^c^, 
vento marino per la propinquità che ab* 
-biamo del mare Mediterraneo ond^egli 
spira. E così Aretino e Yolterrano di verso 
qodle parti spirando che qoei paesi e luoghi 
sono. 

CAPO XXXL 

I}el Fento lustro. 

Questo vento è dalla destra di Mezzogiorno^ 
o Ifoto o Scirocco che si nomi, e genera 
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piogge^ e suole regoare più d^autunno jcbe. 
d^altro tempo ^ e le piogge le fa grandi e 
cuntiaue ^ onde talTolta ingrossa i fiumi a 
inonda le pianure , e di sua natura è molto 

umidO) ma poco fireddo^ è molto -salubre fira 

noi quando tira di settembre, e a'' terreni, 
«ebbene a"^ corpi non ' è sano perchè gli 
smorza e spegne ddla caldezza acquistata 
dall^estate: fa poi nascere l'erbe, che noi di* 
damo guaime j onde ne succede poi un^ 
ottima sementa ; ed è perchè egli è umido 
e non freddo^ è ottimo ancora a maturar 
l'uve, e ingrossa tutti i frutti autunnali. 
Qua in alcuni paesi lo chiamano ^ venta 
Volterrano: ha alle Tolte puzs^ di quelle 
miniere maremmane, come ha anco (com'^ 
detto ) Scirocco. 

GAPQ XSW. 

Del Vmto Austro^ A0ric0 o lÀbonoio. 

* * 

Questo Tento è dalla sinistra di Uezio* 

giorno. Noto o Scirocco, che uol diciamo 
Veoi^acquajo: è quasi della medesiiiia qualità 
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15 natura di Mezzogiorno, ma alquanto mea 

caldo, molto umido e piovoso. E buono 

rila terra, peiocchè la ^feconda) im da* 

raodo troppo di tirare è malsano a'' corpi, 
fa piogge mitmfate ^ diiuTiose;: aoquista 
delle qualità d*onde viene, ma ne lascia 
«Iquanto nel gran viaggiare desinari ond^ et 
passa, si che non è caldo com^ei sarebbe 
viaggiando per terra. Perocché venendo a 
noi dalie parti della Lilna, end'' è detto lA* 
bonoto, e dalla Etiopia^ paese caldissimo, 
sarebbe pestifero e mortale^ ma Tacque, 
come è detto, tanto o quanto lo raffred- 
dano; e perciò non è tanto nocHvo, se bene 
egli partìcipa assai delia malignità, da una 
parte di Mezec^omo^ e daiPattra di Gar- 
bino e Libeccio (venti amendue nocivi 
molto a' corpi), e delle pessime arie, ond'ei 
passa e viene. E però fa dolori di testa ^ e 
febbri subite, e la state particolarmente è 
molto afimiioso, e pare che egli renda 
stracchezza, e biacchi la vita: è chiamato 
qua da noi Tento Aequajo Affrieano* 

E qui daremo fine a^ Venti, e leloro {^o* 
prietà. B se egli nonae a'è detto ecm qiicUa 
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scienza che si contiene , se n^è detto 
«filanto se ne conviene alle occasioni della 
agricoltura e del governo qua nostxo To* 
scano, per servire pìà a persone idiote e 
semplici, che fib^iìcke e .speculative» 

CAPO 
j4 lenimento al giudizioso Lattore. 

A ncoBCHi mese per mese sia detto quanto 

dee Tagricollore fare intomo alla coltura 
de^ terreni) secondo Tordine che dovreb-- 
bono andare i tempi e stagioni^ nopdi-<^ 
meno occorre tale anno ( com'bo detto 
addietro ) che il Signore Iddio {)er nostro 
ga^tìgo ( come per lui ci dice David pro- 
feta : Dabo ierrmn frumtìftram in sal^ 
suginem a malilia inhahitantium in eat 
Io farò la terra fruttìfera , salata e arrab-- 
biala per la malignità e peccalo di coloro 
che l'abitano) fa e permette^ che i tempi 
vadano estremi 9 e non secondo le loro sta- 
giuiii^come un lungo secco, un luogo umido, 
un diaecfto fiiof di stagione^ tempi nebbiosi 
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nocm^ Tenti impetuosi e fariosi. Si che, 

per esemplo, c^uello che si doveva fare 
Fottobre norembre, è bisognato farlo il 
dicembre o U gennajo ^ e quello che si do- 
veva far di marzo, essere astretto a farlo 
di maggio \ e cosi dìscorreudo^ chè in que- 
sto bisogna far della necessità virtù ^ e ci 
va la sollecitudine e giudizio d^esperto agri- 
coltore j ma, come dissi, *e com'è proverbio, 
ogni cosa ricerca sua stagione, e come le 
cose saran fatte fuor di stagione per li 
tempi estremi o ineguali sappia anco certo^ 
che non verranno ben fatte ^ e l'annate così 
fatte saranno cattive e scarse. 

E qui porremo fine al nostro discorso 
d'agricoltura, e governo Toscano;, il che sia 
prima* a laude e onore deli^ Onnipotente 
Iddio^ ed a utiUtà, ammaestramento del 
prossimo, e suo documento e instruzione.. 
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Jm.csto, quando^ e come ti bccia. pag. i*j 
Agnelli e pecore come sì gOTernino , e ten* 

gaiio. m 
Agresto^ quando^ e come si fa. m 63 

Aiutar il prouimo è atto di earitA rimone» 

rato da Dio, e se ci sarà nemico, se gli 

congregherà sui capo una massa d'accesi 

earlH>iii» » to7 

Annestare a luna crescente ognLnesto* «7 
Annestare a ugna^ a manta ^ a occhio, e sca« 

diacitiolo comesso* m 
Aprile» seiniDa poponelle, finocchio, citrìoli» 

tacche, canapa, guado^ ani^i, m 84 

Acquerelli come si faccino. m 70 

Aranci, limoni, ponaini, quando si potano , e 
' si piantano^ e quando si colgono* «1 Sq, 
L'arte fa fare cose stravaganti, e di maraviglia 
, alla natura. » tt 

Ataaroli, albicocchi» mandorli quando a* enne* 

stano* m sto 
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B 

Bachi da seta quando , e eonte si mettano a 
ordine^ e come si eustodiscoiio* 4a 
Bevanda per la &miglia| quando f e come si 
faccia. 70 
Biade minute qoando Si seminano. • 3& 
Bosco di castagni^ o cerri, eome si faccia, m 15 
Botti» come si conservino» » 71 

Bagni dtUe («cchU quando si smèlsno. m 8^ 
Butirro» comesi&ccia, e cacio delle ricotte. • 4^ 

c 

Cacio^ come si ia^ e come si conserva, n 47, 5^ 
Camarlinghi, o padroni^ e loro^ condifliòni> ioa> 

108. 

Canneti , quando si fanno» e disfanno, m Si 
Capperi, quando si potino* m 35 

Castrar porcelli e vitelli. » 45 

Castrati, si comprino per vendere poi ai set* 

tembre. * 4& 

Ciiladino, che vuol tenere vita siguoriie^spesso^ 

si riduce in usa miecria grande; •» 1 19 
Colombaie» quando» «' coma si detono ecco» 

moda re e governarci^ *• 3o| 49. 

Contadino mal trattato, o servo, per isdegno u 

disperaaione^ o dispre^ rubano ^ mandana 



Digitized by Google 



MI.LB GOSS PIÙ irOTÀBlI.1. l6l 

male, lasciano guastare qaelle grascie ^ robe 
e soiteiisKe che essi maneggiano* pa§^ su 

Coutadino, nel gran caldo deve lavorare la 
terra la notte, ed il giorno riposarsi. * 60 

Cosa che si fa presto e bene , si fa due vohe 
bene , ed una che sì fa presto e male , si 
fa una sola volta, ed una che si fa adagio e 
bene, si fii meisw, ed una adagio e male, A 
perde il ranno ed il sapone* li'J 



Dei (gli), sono Toro e l'argento, disse un autore 
greco. • III 

Delinquente, ripreso con dolci parole ^ e noa 
ingiuriose, vien meno irritato, e maggior* 
mente confuso e mortifieato. m 106 

Donne infami sono anco ingorde. % loS 



• 




1» 


1; 


u 




11 


U 



eorano che si metta meno % entrata e ptit 

a uscita. loS 

E 

Erbaf^ per 1* invecsata quando si semmno , 

63f 81» 

P 

Fattore, 0 Camarlingo, vuole avere sette P*. 
e esser buono , e sette P. a esser cat» 
ttvo. 100 j 10& 

Fave grosse (juando si seminano»^ ». 72 

Ma^oizim it 
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Ferduiaiido, di felice aiemoria, fa piantare molti' 

gelsi^ e perchè. P^g* 
Fichi .piantali con le punte all'ingìii 

ranno fichi nani da leocre ne' testi ne' giar- 
dini. JÌ> 
Fkbi, potati acMsai^ e noti «tetto inlorno a con- 
doni d'acque.- ' ' » 49 
Fichi, quando si secchino. 64 
Fiume, non grosso d^aeqna' dnarav'n^ 
meno il fattore arricchisce per sua fe- 
deltà. * » itS 
Fornelli nelle montagne, quando si fanno. 63 
Fosse, e divelti per ie vili ed ulivi quaudo si 
facciano. ^ 34» ' 45 
Frasca per le bestie nell* inverno. - • * 
Frutti di diverse sorti quando si piautino. » Si 
Funghi di diverse sorti quando ' mMw f « 
coiiie si serbino. *» 49> 79 



Gelsi, quando e come si seminano^ e come 

si assettino tolta la foglia. m 49 

Gelsomini di Catalogna ed altri fiori qtiMdo 

si potiuo, e come. *• 33 

Ghiande e castagne, quando^ e €oaie si senu* 

nino. M 83 

Governo de' ministri che hanno i pareutì po* 

veri va in detrimento ed in rovina, *• log 
Gramigna^ si cavi de* campi, e quawloi m - 4? 
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Grano^ come sì conservi da' farfallini, pagr« 6g 
Grano^ non si bagni suU'aja perchè^ e fa far- 
fallini* » 58 

Grano per macinare non si bagni nel mese .di 
^ maggio^ perchè» n 53 

Grano» qnasdo» e come si soaBehi* : ' m 3t 

Grano seminato^ e nato quando significa buona 
ricolta. M 5i 

Grano» ai isaoiiui per tatto pttidire senza bap 
* gnarlo. , ? - Sg 

I 

f. 

Indivia^, quando si pianta^ 1 1> e jjuando si tra- 
pianta, ed altri erbaggi* » 8l 

JofedeltÀ di ministri eoasiste io particolare nel 

' mettere a uscita logori e cali in confuso, h un 

Insalai: girne di po^co a luna crescente» e così 
\ avniasarlì* n io 

L 

« 

Iiasagne» quando» e come si facciano» n 80 

Lattuga, quando si semina» 69, e come si se* 
mina, ^ 73 

Iisvoipto»^ buono d'nn podere ne fii due 9 mi 

cattivo ne fa un mezzo. »» gì 

ÌMpn9tore da poco « ed in^ga»io è anco vi- 
zioso» «• 98 
Lfivoratore^ e sue condizioni. m 90 
liiTtratotie * valente - e ladro è meglio d' un 
dappoco e fedele. *• 9^ 
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Legne grosse, e imitate perV imemBte quando 
si taglino. ' 3i 

lègnMie par mettere in opra quando^ A la- 
' gfift. ' ' ' i» 85^ 89 

LmOf quando sì senuiii» ' ' » 71 

lano, si maceri^ e cmie* » SS 



M 



Maggio ortolano assai paglia e poco grano. »t 5S 
Maggio (in) si porga» si cava sangue, e si va 

a bagni. * «8» 45 

Magliuoli, quando « e come: s'hanno ad decorno- 

dare. 27 
Magroni, e fetnpaiolf (hmfalì) quanifò ì(i fiótn* 

prino, e come si custodiscono» »• 65 

Mandorli 9 àriegi , albtcoeclii» sustoi ^ e che 

ftnno ragia , o gomma , non si pelaoo se 

non giovani. 
Meli piantati aU'ingiii fanno ineli nìuil piato- 

lesi. »• ^> 

Mietitura^ presto» denota buona ricolta , tarda, 

cattiva. ' »» ' '67 

Miglio, quando, e come si semina, •» 56, <6 
Ministri (i) infidi sono anco assortili , perchè 

quando si 'sono riveduti' T eonlS'f BbnaU^ 

vi si interpone , e caccia Giunto fuor di 

casa. 

Ministro, che presenta assai ^ che hm motte- 



. kiui.cd by Google 



DKLLB con nò HOTABlt.!* l65 

robe» suppeilettili» biaaoherìe^ argenti, or#^ 
danari^ A «a eha non vefigpiiQ se non da 
quel maneggio t cioè dal meno a entrata^ e 
piii a uscita. . , . , P^^g* Jìì 

Miaeria ^de' ministri asini 6 eonsumar pHi che 
^ se fossero Ubarali. •* ii3 

Misura rasa di grano , p 4l*aItro sull* aja anco 
ricraseet ma eolma^ rìcrasca alk volte diaoi 
per cento. «• ii4 

Modo di conservar bene la carne secca. «« 19 
^nta di. cavallei asinie per mukttì, goando ai 

fa<;cia. . m Z% 

» * 

N 



Nesti di diverse sorli a occhio, ed a marza, n 5o 
J^ulli ttifuUfe tufcU» iNocei esse loquium,^ m ji$ 



Ognuno deva stana al ano Inogoi, non si co* 
rando soprayai^zare. gii altri, o farsi eguale 
. a' maggiori» m -tii 

Oìio dolca come si faccia. • 30 

-Olio da conservar in pile di pietra. n 9f 
QfdpMS di «cibi p^t Jn quaresima* m . ^ 

Oro (l*) spezsa il dianMinlc^ e qttapdo^parla tutta 
, la lingue. ta^cionof ' iti 
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Padrone, che si fìda del servo in qualehe cosa 

Amm »er?o. ' pag* 

Padrone, ia errore, che, per esser servito rae- 
' glio, leva un servitore dalla zappa* *t i^Ò 
Padrone indiscreto del seratoré fk gréttiTer- 
rore. ' ^ « 94 

Tadròne, non sia avaro nello spenderle m so- 
vesci a coltivare e mantenere * besliartH* àu^ 
podere. 99 
Padroni indiscreti ^ ed ingturiosi de' servitori 
che slimano Tonore , talvolta sono stati ama» 
niazzatidaloro,o tattianimazzare d'altri, » i3o 
Pecchie, generarsi in grandissima qettntit&. - i5 
Pecchie, sciamano, e come si custodiscono.» 46 
Pecore, come si governino nel m« di marzo, 
Pecore, si tosano^ e come* » 4^» 8o 

Peri, annestati su quercioli durano assai.» li 
Peri moscadelli annestati in carovelle £inno 
* fmtta odoriferissime. i5 
Piantoni d' ulivo , come e quando si fac- 
ciano* * 35, 45 
Piccioni della seconda covata quaffìdd èi ìsàvano, 
6i, e quando si lasciano andare. 64 
Pietà» è nn atto di misericòrdia circa al pros* 
Simo posto in necessità, e caduto in errore, 
ma non già abituato in esso. ^ io6 
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Pietre, anuafBate con acqua calda fanno funghì 
delicati. ^ pag. i5 

Podere j e cavallo vuol rocchio del padrone. « gS 
jPodere pìccolo a molli uoinìai è detto scusa 
poiane» » 98 

Polli, chioccie , come ai tengano e pongano 
- Tuova* ' * '^S 

Poponi» zucche e cocomttri , ed altre frutte^ 
« quando ai seminano, e CQmé si custodi* 
. . a^ouo# »• 34 

Pom* y« Magroni. 

Potare a luna scema di gennaio sondo la sta- 

; gione dolce* » 18 

■£ralii qnandio si seghino^ e come si conservi il 
ficnoi »• 55 

Presenti (i) accecano le genti, corrompono la 
giustizisj placano Tira^ coprono le sceUe* 
ragginl, difendono i nei , offendono 1 giusti» 
.condannano gl' innocenti , assolvono i mal- 
. fiittori^ ed in somma fanno parere il bianco 
. nero, ed il nero bianco, in somma^ «xee» 
fiorU octdos sapienlium, et mutant verba ju- 
• ttorwB. n tio 

Promesse di mance de* lavoratori al padrone» 
danno: occasione di rubare. 78 

R ' 

Rape e radici, quando si seminino* *• 65 
Ripari a' fiumi, ed altri per danni fatti nell'in* 
verno <^uando si facciano* « 3i 
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Rosaj, che ne fanno tutto i' anno , quando si 
potano. paf^, 5j 

Rose ed erbe medicinali, si colgono per distiU 
lare. |5 

S 

• ' . . . . 

Saggina preraìce per i buoi quando si se« 

mina^ 62^ e per seme. » 56 

Salci^ non si piantino vicino ad acquidocci 

d'acque. „ ^ 

Salvia, ramerino ed altre erbe, quando si tra* 

piantino, e come sì custodiscano. «Si 
Sapa e mostarda, quando, e come si iaccia* n 
Sedani, quando, e come si trapiantino, m 
Segno di buona o cattiva ricolta. . m 5i 
Seroe d'ortica messa fra la staòoiatàira £1 far 

molt'uova. » ^ 

Serbatoj per la colon^baia, per tordi e merli , 

quando, e come si facciano. ^ - ' • a3 
Servitore sciocco» è anco maligno e >trasto. » 1*29 
Servitori (i) non tengano la notte chiave di 

Servo, tanto amoroso del padrone « che mette 
alle volte la persona, la roba e la vita per 
il padrone. ^ ^ 

Sole di marzo fa male. m ^ 

Sollecitudine, è padrona del mondo. n mi 
Sovesci di lupini, e fave quando si fanno. « ffl 
Sparagi, quando si nettano. / a 3f, 82 
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Susini maglianfifi anue&taù sul oiriegio fa vi* 
•Gioie bellisaime* «puf» li 



'A 



Tante nute di lavoratori laote cadute* «» io4 

TiyrgODe» nascere dsL seme idi iiao ^o&to in 

jina cipolla. )» .m4 

Tarlo «cfaei.fii^ la ìmho atnpida ifoiM la lerpi^ 
dÌD€ pesce. »♦ 16 

Tempo di raodoDe -rjiH) ^ granob * jtft 
Terra arenosa^ non raol ^sem iawmla jnelle» 
- che poi sì mescoli -con rASciutta, «• 61 
T^rre^ si matfMiH^ ^eaì inno Aafgiatkhe* « 4^ 
TerrO) si rompano. oae è stato l*o«eo «ed .albpe 
. biade^ ^ o si semina migiioj iagiuoH^ pa- 
nico* » S5 
Terrea si tompan^ ove è* stato il gnno. » SS 
Trebbian^j quando ai wndaMw 0 «fneli sieno 

JvUOOk*' -n ài 

T4irdiMefai ftrflaMn^ cem^^si cnstodìscane >per 

' iteroa de^ ladri. -m 38 



Vacefae» quando vengono al toro* m 64. 
Venti e loro natàre* » tSg 

\(eDto Aquilone alla sinistra di Tramontana , 
deHo Greco* • i&S 



Digitized by Google 



170 DELLE COSE >IÙ KOTABÌLL 

Vento Austro Affrico Libonoto. pag. iS5 

Vento Àustro Euro* f» t54 

Vento Cìrcfo o Maestrale^ aUa deitn di Tra- 
montana. » x5x 

Vento Coro Zeffiro, o AMno^ alla sinistra di 
Ponente* * •• i5o 

Vento detto Garbino , o Libeccio» alla destra 
di Ponente 9 o Favonio. »• i46 

Vento detto Mezzogiorno Australe, o Sci- 
rocco. M 1^6 

Ventè detto Vahnnio, o» Grecale* « i48 

Vento Euro, o Levante. " • »» i4g 

Veato Levante» detto Subsolano» * « « li^ 
Vento Ponente detto Favonio. m i45 

Vento Seltentrionej o vero Tramontana, m i44 



Uomo impaziente si rende odiosa a intti. •» xoi 
Uomo paziente sta forte alle peroosae nelle 

cose avverse, e nelle tribolazioni e nei difetti 
altrui. m loà 

l 

ZaiTerano, si cava per piantare al giugno, ed 
all'ottobroi # 55^ 89 
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* COLTIVAZIONE TOSCANA 

Gap» L l>e//a stravagante che fa la na» 
im'a in sè stèssa , e di fiteUe che se 



le fa fare dalFarte II 

IL Gennajo* Quello che si dee fare mese 
per mese nel governo d^ana famig^; 

e per coltura di gioì^dini e posses* 

sioni 17 

m. Di féhbraja 

IV. Di marzo* «27 

y. D'aprile ........ i H 

'VI* * Di maggio •••*•« • 9 4^ 
VII* Di giugno . »> So 
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TIIL 01* . « 

IX. D'agosto m « 

XI. Di ottobre • 

XII. . Di noi^mbre. 
XUL ìM dkembf^ . 

XIV. Pei Contadini e Las^ratori 

XV. Padrone o Gite « • 
XTI. DttfiMoin ed offmU « gm^iMl^rf^ 

camarlinghi , spedalinghi , pode* 
rai f wrÌMiù^ aUori e procurami 
# lori* ••••••««•••> 100 

XVII. De' governatori ^ adenti e nunistn . • 

infidi e catUi^i s ed a ctm- miotd^ 
si conoscano. •• 108 

XVIII. Del governo degli iì^eriori e sùd» 

diti al Principe* m ti8 

"SLIK. JDe' Servi * • m laj 

XX. De' V entip e loro nascimento e gua* 

lUà* 

XXI. Del FetUa Levatile^ detto Subso* 

• »» i4a 

XXIL Del Fentù Ponenief detto Favonio, m i43 
2XIIL Del Sèttentrione e Tramoni aaa. n 144 
XKIV. Del Mezzogiorno, Australe t o Sei» ' 
rocco • • » • it i46 

XXV. Di Ftdturno Grecale . ^ ^ . n 148 

XXVI. Del Vento Euro Lemate^ . m i4g 
XXVlLDel Fento Garbino o Ubeeoio tdla 

destra di Ponente, 0 favonio, m in 
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XXVilI. Dtl Vmlo Coro , Zaffiro , o AU 

iinoy alla simisiradi Ponenie. p. tSd 
XXIX. Del Vento Circio , o Maestrale, 

alla destra di Tramontana^ n iSt 
XXX* Del Vento ÀqmUme^ a dmstra M 

Tramontana, detto Greco • h iS3 
XXXL Del Vento Austro, . « • • n i55 
XXXU; Dèi Venta AaUro, JffUeo o Li» 

bonoto 

XXXBI« Jmertìmento al pudisioso Let^ 

tore» • 167 

Tavola delle Cose più notabili della pre* 
sefde^operm : » iSg 
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OPERE BEL CONTE FILIPPO HE^ 

pubblicale da quesUt Tipografia, y 

ANNALI deirAgrìcoltura del Regno d^talia , 
comineiatì in gennajo 1809 ^ termiDati m 
giugno 181 4» fascicoli 60 fermanti 1% volumi 
m 8, con circa 5o rami e tavoW//, /• lOD 00 
NUOVI ELEMENTI di Agrieoltura , coli' & 
iogio deir Autore scrìtto ^al dottor Jlgostìno 
Fappani^ dedicaU-^à' S.- A. B. Francesco 
IV d'Esie, Duca dì Modeua, ecc., ecc. Terza 
edizione; voi. 4 8. t» 11 22 

IL GIARDIMEUE avviato nell'esercizio della 
sua professione, terza edizione; voi. 2 in 8 
con figure colorite. h 8 o4 

L'ORTOLANO dirozzato; volumi a in 8 con 
figure. M 9 01 

DEL COTONE e delle avvertenze per ben 
coltivarlo, in 8; seconda edizione con fi- 
gure. 9t I 35 
DEI LETAMI e delle altre sostanze adoperate 
in Italia per migliorare i terreni e del come 
profittarne. : Seconda edizione rivedala dal* 
rAntore; in 8 con rami* n S 00 
SAGGIO sopra la Storia e il Coltivamento 
dclTErba IMedica, in 8. Seconda edizione ri- 
fusa e no la])! Unente accresciuta^ •> i 25 

«■ sulla coltivazione e su gli usi del 

Pomo di Terra, e specialniente come valga 
a migliorare i terreni; con una lettera sulle 
rape. In 8. mi 5o 

|eorico-prntico sulle malattie delle 



piante. Seconda ediz. Un* voi* in 8* m 3 00 
storico snllo stato e sulle vicende 



deiragricoltura antica dei paesi posti fra 
l'Adrìatico , l*AIpe e V Appennino sino al 
Tronto» in 8. m 3 oa 

DELLE TEHRE coltivabili e del modo di co* 

noscerle. Sec. ediz.; opuscolo in 8. h 'mmm 60 
AVVISI a quelli che vogliono profittare del 
Decreto ao agosto 18112 per l'incoraggia- 
mento dell'Agricoltura» la ©• »• — 5o 
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DELLA POESIA didascalica georglca degli 
Italiani, in 8. ìtaL tir. i 5o 

MANUALE del Giardiniere pratico a sia Me- 
todo facile ad ogni dilettante de' fiori per 
-sapere quello che dee fare nel giardino ogni 
mese: estratto dalle migliori opere scritte da 
trent'anni «.^questa parte, e particolarmeQte . 

. dal Giardiniere avviato; quarta ediz, adorna 
di' rami coloraùù hi 8, »» i ^5 

ELOGIO del conte Filippo Re scrìtto dal dot* 
tor jtgosiino Fappam , ed Elogio di Seba^ 
stiana Corradi letto dal coste Filippo ile in 
occasione di aprìniepto degli Stud} delPenno 
i8i6 nell'Università di Modena, ecc. In B 
col Ritratto* n i 

DIZIONARIO RAGIONATO di libri d' agri- 
coltura, veterinaria, e di altri rami d'eco- 

. no mia campestre, ad uso degli amatori delle 

• cose agrarie » e della gioventù. Quattro vo« 
lumi in i6« . I* io oo 

L'AGENTE IN CAMPAGNA p sia Regola espe* 
rimeatata per mif^iorare i prodotti .4'oepi 
genere d'Agrìcoltova secondo le terre a 
tdUa; opera di &m$eppe Jmioi:' Ferrarìo^ 
accomodata, air intelligenza de' Co. adiai per 
loro maggior profitto. Tersa ed. in la. »• à 6i 

MANUALE dell accurato Agricoltore per Campi, 
Orti e Giardini con tutte le regole fondate 
suiresperienza di uomini periti per coltivare 
qualunque sorta di erbaggi, fiori , innestar 
piante e viti, far vini di perfetta qualità ; 
piantare» allevare con prestezza e render le 
piante dei mori abbondanti di foglia ; colti» 
var TÌsxj educar Bigatti a sia Bachi da setacee* 
In i8 con 6 tavolo in rame di 5o • pth 
figure, «• 9 6l 

SISTI, Cario Giuseppe. Agricoltura pratica della 
Lombardia, o aia Osaenrauom ed eaperi- 
mcnta btti per migliorare i prodotH ddlo 
ferro e delle acque* In 8» n ^ co 

— In. catta velina • 3 5o 
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